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PREFAZIONE 



Ifenchè io mi accìnga a parlare assai lungamente 
delle acque minerali, non cornincierò da un trattato 
teorico sulle medesime. A che in fatti potrebbe riu- 
scir vantaggioso in questo luogo? La loro Genesi 
misteriosamente operata nelle viscere del Globo 
mal si presta alle nostre spiegazioni, e tutto quello 
che sapessi dirne , non servirebbe ad accrescere il 
peso a quel genere di utilità , che mi sono propo- 
sto per oggetto del mio piano. Potrei diffondermi 
sul sistema generale d analisi di cui esse sono su- 
scettibili y ma questa materia trovasi sviluppata per 
esteso in tutti i trattati di Chimica ; oltredichè se 
ne vedrà f applicazione pratica nella storia di cia- 
scuna acqua di cui sono per occuparmi. Ho prefe- 
rito di riportare dei fatti alle ipotesi, e quasi mai 
ho osato darne la spiegazione teorica , ed ho cer- 
cato di fare risultare maggiormente fra i fatti quel- 
li , che conosciuti dagli uomini possono apportar 
loro dei sommi vantaggi. 

Ad un unione pertanto di fatti speciali riuniti 
fra loro sotto alcuni rapporti generici , si rìduceil 
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mio lavoro, E le brevi osservazioni che credo di 
dovere premettere non hanno altra mira , che quel- 
la di prevenire il lettore sulla distribuzione del mio 
lavoro , onde facilitarne l 'intelligenza , e far cono- 
scere quali sieno state le mie intenzioni , ed i me- 
todi da me seguiti. 

Intendo sotto la denominazione d acque mi- 
nerali quelle che la terra fa scaturire dal suo seno 
dotate di caratteri sensibilmente diversi dalF acque 
potabili, comprese le acque del mare. Sebbene la 
medicina , assai sovente , e qualche volta le arti 
abbiano procurato , e procurino di trarre profitto 
da questo dono spontaneo della natura , tal che 
dai tempi più antichi i filosofi , ed il volgo vi han- 
no portato una particolare attenzione , pur nondi- 
meno pochi , o nessun paese si trova di qualche 
estensione, che possieda una storia completa delle 
sue acque minerali. In Italia non si potrebbe citare 
affermativamente che gli Stati dì S. M. Sarda. Io 
mi sono fino dal i8a3 prefisso lo scopo di comple- 
tarla per la Toscana sotto il titolo « Storia Natu- 
« rale di tutte le acque minerali Toscane, ed uso 
« medico di ciascuna di esse. » 

Questo paese posto quasi nel centro dell Ita- 
lia , alternato di Falli e di Montagne general- 
mente diramate dalla gran catena del? Appennino , 
racchiude un gran numero , ed una sonuna varietà 
di tali sorgenti. Non può riuscire senza interesse 
una descrizione di esse , che le presenti riunite tutte 
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sotto un medesimo colpo d occhio , e contempora- 
neamente scenda a dettagliarne le particolarità di 
ciascuna , e ne faccia conoscere insieme t utile ap- 
plicazione nella cura delle malattie dedotta quasi 
sempre dalF esperienza. Il Medico in specie, il Geo- 
logo , lo Statista , il Chimico , il Proprietario dei 
terreni che le producono , devono trovarvi ognuno 
delle nozioni opportune alle loro vedute. V idea 
deli utilità pubblica mi ha dunque spinto al lavoro, 
il Pubblico giudicherà quanto io mi sia avvicinato 
al mio scopo. 

Aveva esaminata una gran parte del Grandu- 
cato , ed in ispecie quella ove si trovano in maggior 
numero le sorgenti minerali , ed era presso che a 
dar termine a queste indagini, quando il 17 Agosto 
1 8a8 mi fu data superiore incombenza di percorre- 
re il Granducato per esaminare , e raccogliere i mi- 
nerali , ed obbligato a ricalcare anche quei luoghi 
già da me visitati , ed in questa circostanza ho 
avuto luogo anche di visitare il resto a palmo a 
palmo di tutta la superficie della Toscana nei con- 
tinenti , e nel? Isole , e soccorso nella prima gita 
quanto nella seconda dalla coadiuvazione delle au- 
torità loc ali a cui testifico la mia gratitudine per 
lo zelo e premura mostratami colla loro assistenza , 
per lo che sono stato in grado di enumerare , ed 
esaminare quelle sfuggite nel primo viaggio , e di 
non trascurarne nessuna di quelle die alle autorità 
stesse erano note. Non ho mancato di portarmi 
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varie volte presso alcune sorgenti quando mi è 
sembrato che i resultati dell' analisi fossero dubbi , € 
che mi era accorto di avere tralasciato di prendere 
ricordo di qualche altra cosa interessante. 

Due metodi mi si offrirono naturalmente per 
classare questi* acque , t uno poteva avere per base 
la divisione territoriale, e ? altro le proprietà chi- 
miche. 

Per profittare d ambedue ho distinto la terra 
ferma del Granducato in 27 Sezioni , ed in altre 
5 ho compreso le Isole. Ho formato poi delt acque 
minerali sotto il rapporto della loro composizione 
chimica le seguenti famiglie : 

i.° Acque acide : che contengono t acido sol- 
forico , o il borico liberi. 

a.° Acque acidule: rese tali dalt acido carbo- 
nico. 

3.° Acque solfuree: nelle quali trovasi il gas 
acido idrosolforico. 

4-° Acque pseudo-soìfuree : quelle che colf odo- 
re sparso dalle sorgenti ali intorno imitano le sol- 
furee senza contenerne i principj mineralizzanti. 

5. ° Acque jodiche: ove esiste ? iodio, o puro, 
o combinato. 

6. ° Acque bromiche : che forniscono il bromo. 
7. 0 Acque jodiche bromiche : in cui ? iodio , 

ed il bromo si trovano associati. 

8.° Acque saline : se vi domina t idroclorato 
di soda , o i solfati di magnesia , o di soda. 
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9. 0 Acque alcali ue : se tengono in dissoluzione 
il carbonato di soda. 

é 

io.° Acque ferruginose: ossia mineralizzate 
dal solfato o dal carbonato di ferro. 

Ho abbracciato in questa c lussazione il sistema 
dei Mineralogisti , i quali prendono i nomi dei ge- 
neri della sostanza minerale più importante che si 
trova nelle varie specie. Non si creda per altro che 
nessuno dei due sistemi siami servito di guida per 
disporre le analisi dell acque nel mio trattato , di 
modo che le descrizioni progredissero secondo la 
continuità territoriale , ovvero sieno divise in altret- 

sono le famiglie comprensive le 
sorgenti congeneri , e non di altre. 

Ho avuto la cura d indicare in ogni storia 
d acqua minerale in quale delle 3a Sezioni del 
Granducato essa si trova , e nel tempo istesso la 
famiglia a cui per i suoi caratteri chimici appar- 
tiene. Presento inoltre nelf ultimo volume dell ope- 
ra un gran quadro , ove tutte le sorgenti già de- 
scritte in dettaglio jigurano ravvicinate sotto il dop- 
pio rapporto dell ubicazione, e della composizione 
chimica. Ma d'altronde volendo dare al mio lavoro 
la forma d una riunione d elementi facilmente se m 
parafali, ho preferito di dividerlo in opuscoli , ognu- 
no dei quali riunisce un certo numero di acque che 
particolari circostanze mi hanno consigliato a riu- 
nire insieme , per adattare f opuscolo ai bisogni dei 
proprietarj , o degli abitanti del suolo ove scaturi- 
scono. 
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Questo metodo il quale senza inceppare la li- 
bertà dell Autore , non priva chi legge dei van* 
taggi della precisione filosofica , fornisce in oltre il 
modo di fare comodamente le aggiunte che potes- 
sero occorrere in seguito per la scoperta di nuove 
acque. » ,** 

Ogni opuscolo è preceduto da una ristretta 
introduzione , e generalmente poi contiene in tanti 
distinti Capitoli la descrizione Topografica del luogo 
ove vengono fuori le sorgive, come vanno uniti alla 
medesima dei cenni geognostici , ed allora si ac- 
cenna in quale divisione della Toscana quelle date 
acque si trovano ; ne viene la storia letteraria , se ha 
luogo ; quindi la descrizione fisica della sorgente ; 
di poi i risultameli ottenuti dal saggio chimico , 
? analisi esatta ne è posta in seguitoci e si accen- 
nano in una tavola le quantità delle varie materie 
separate colt opportune operazioni , e s' indica sot- 
to della tavola stessa la famiglia a cui t acqua re- 
spettiva appartiene. U applicazione medica , che è 
la parte più interessante , è quella che segue ; e tutte 
le volte che ho potuto , ho cercato di convalidare 
i precetti con dei fatti positivi o osservati da me me- , 
desimo , o comunicatimi da dei medici rispettabi- 
lissimi In fine ho presentato i regolamenti dai 
quali sono guidati i bagni, onde siano proficui ai 
ricorrenti, e quali sono i mezzi con cui vi viene 
mantenuta la necessaria disciplina. 

Mentre il Sig. Girolamo Segato incideva la sua 
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carta Geometrica della 'loscana , gli ho indicato le 
località ove la maggior parte delle acque minerali 
scaturiscono , ed egU le ha fatte opportunamente 
indicare nella carta suddetta con segni speciali. > 

Indicato il modo di distribuzione della materia , 
resta che accenni al lettore alcune regole che mi 
sono servite tanto neh 9 esecuzione pratica degli espe- 
rimenti , quanto nel redigerne la storia. 

Nella visita delle sorgenti ho sempre incomin- 
ciato dal prender nota delle circostanze di loca- 
lità, come tutte le notizie che potevano essere utili 
per il presente lavoro , e delle proprietà fisiche del- 
l' acqua. E qui cade in acconcio di avvertire che 
la scala termometrica a cui alludo in tutto il corso 
deli opera è quella di So gradi secondo Reaumur. 
Quindi ho esaminata la natura dei gas fugaci , se 
ne sviluppano. A questo intento mi ha mirabilmente 
corrisposto per .la semplicità , sollecitudine, ed 
esattezza F apparecchio immaginato fino dal i8aa 
dal Chimico Dott. Antonio Fabroni d Arezzo , e 
di cui esso fa parola nella sua storia , ed analisi 
delT acqua di Montione pubblicata in, Firenze 1827 
e reso portatile , e modificato nel modo da me de- 
scritto nel N.° 39 del Giornale dei letterati che si 
pubblica a Pisa. 

Ho evaporato nei luogìd i più vicini alle re- 
spettive sorgenti una data quantità d acqua , ed i 
residui del? evaporazione li ho trasportati al mio 
domicilio in Siena , ed hanno potuto formare tran- 
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quillamente soggetto (Tonatisi nel mio Laboratorio. 

Non ho creduto nel referire le dette esperienze 
esser necessario d avvertir sempre il cortese lettore, 
che non sono mancate tutte le avvertenze solite 
prendersi nel corso delle medesime dai Chimici, 
essendo ormai scorsi ventisei anni che mi occupo 
in questa genere ai studj , e sembrandomi un' inu- 
tilità a" avvertire sempre, per esempio, che trat- 
tandosi di lavare un residuo mi sono servito del- 
r acqua distillata ; che i residui pesati erano per- 
fettamente asciugati; e come spesse volte non 
ho accennate le contro prove fatte sopra alcuni 
precipitati, come sarebbero quelle dirette a ri- 
levare t identità del cloruro d argento , del solfato 
di barite , quantunque non abbia mai tralasciato 
a* eseguirle , e questo stesso sistema ho tenuto do- 
vendo eseguire altre esperienze. 

Nei càlcoli dei sali mi sono servito generalmen- 
te dei dati tesi noti al pubblico da Thenard nelt ul- 
tima edizione della sua Chimica. Qualche altra 
volta mi sono riportato alt autorità di altri scrit- 
tori, ed in questo caso ho citata questa autorità. 

Siccome molte delle acque, quali formano il 
soggetto di quest 1 opera , sono state in vari tempi, 
ed alcune anche ripetutamente descritte , ed ana- 
lizzate da altri, così i miei esperimenti, e resul- 
tati , e le conseguenze saranno in grado spesse volte 
d esser poste al paragone con quelle degli auto- 
ri che mi precederono ; lasciando che ognuno si 



Digitized by GoO£ 



XI 

occupi di tal comparazione a suo talento , io me 
ne astengo in quest opera intieramente. Non tra- 
scuro per altro di notare i nomi degli autori i quali 
avranno parlato di ciascuna sorgente, indicando 
i loro scritti consegnati alla stampa. La mancanza 
a* ogni citazione starà ad indicare che t acqua è 
stata inosservata dagli scrittori, o che io almeno 
non ne conosco alcuno. Soltanto per t applicazione 
medica ho citato f autorità di quelli scrittori che 
ne parlano , per incoraggire i poveri ammalati a 
valersene con speranza di profitto. 

Nè si creda che questa condotta dipenda da 
disprezzo delle fatiche e del sentimento altrui, di- 
chiaro anzi di professare sommo rispetto per gli 
osservatori , e per le cose loro , ma tra una molti- 
plice serie d analisi , il volerle porre ad una ad 
una in confronto con altre anteriori, sarebbe stato 
un accrescere la mole del libro senza vantaggio , 
ed un aprire t adito alle discussioni. 

Tutte le analisi sono state eseguite colla dili- 
genza medesima. La descrizione per altro non pre- 
senta in tutti i casi eguali dettagli. Dalla maggiore 
o minore importanza delle acque negli usi sociali , 
ho preso norma per dare alla loro storia un più 
esteso sviluppo. 

Mi sarei anche imposto la legge , per servire 
alla brevità , di non ripetere il racconto delle espe- 
rienze analitiche impiegate per f acqua di una 
stessa classe dopo accennata una volta. 
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La forma bensì dell opera si è opposta in par- 
te a questo mio desiderio ; poiché essendo essa di- 
visa in opuscoli separabili , ed ognuno di questi 
^comprendendo spesse volte delle acque di varie 
classi, ho dovuto rinnuovare il dettaglio dei processi 
per ciascheduno opuscolo , onde renderlo intelligi- 
bile senza bisogno di consultare gli altri. 

Queste poche avvertenze mi compariscono ba- 
stanti a mostrare quali sieno stati i motivi, quali i 
mezzi di esecuzione del lavoro che presento ai dotti 
di tutti i paesi , ed alla popolazione Toscana, non 
senza diffidare delie mie forze in paragone delf as- 
sunto. 
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topografia , nozioni geognostiche delia Comunità 
di Lorenzana, e descrizione della sorgente 
minerale. 

Lorenzana è un Castello delle colline Pisane 
situato in quella parte del territorio di questa pro- 
vincia, che resta tra il levante ed il mezzogiorno 
della città di Pisa , ed è distante da essa circa i4 mi- 
glia, e fa parte della Valle inferiore dell'Arno. Esso 
si trova rammentato col nome Laurentiana in due 
diplomi pubblicati dal celebre Muratori, che uno 
del 937 , T altro del 934. 

Gli Arcivescovi di Pisa in alcuni tempi vi han- 
no avuto dominio, come Conti, mentre lo erano 
pure di Monte Vaso, e Mela. I Pisani nel 1282 eb- 
bero delle questioni col loro Arcivescovo di quel 
tempo per conto di Lorenzana, ed altri paesi. Nel- 
l'anno 1 4 06, quando i Fiorentini s'impadronirono 
della Repubblica di Pisa , anche Lorenzana fece la 
sua sottomissione ai vincitori per mezzo dei rap- 
presentanti la sua Comunità , e tra questi vi si con- 
tava Lorenzo, o come allora dicevasi Lenzo da 
Lorenzana , da cui ne è venuta in seguito la fami- 
glia patrizia dei Lorenzani , illustre per avere avuto 
un Gran Contestabile dell' ordine equestre di S. Ste- 
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fano, e varj altri insigniti delie divise dell'ordine 
medesimo. 

Nel tempo del Granducato fu infeudato questo 
Castello coi comunelli di Tremoleto e Vicchio , e 
ne fu creata una Contea a favore dei Bali Francesco 
Ix>renzi di Firenze , ed a tal fine furon distaccati 
questi luoghi dal Capitanato di Livorno , di cui fa- 
cevan parte , in virtù del diploma d' investitura del- 
l' anno 17*11. Dopo la soppressione dei feudi fatta 
dalla gloriosa memoria dei Gran-Duca Leopoldo I , 
Lo re n zana con gli altri comunelli compresi nella 
Contea formarono una Comunità a parte , che ha 
d'estensione miglia quadrate 9, e quadrati 194$ 
ed ha 1294 abitanti, cosi distribuiti: 4oo sono 
dentro il paese ,4^7 nella campagna ; 35o in Tre- 
moleto; 87 nel comunello di Vicchio. 

Il punto più alto di Lorenzana al di sopra il 
livello del mare è eguale a quello di Lari , che si 
sa essere braccia fiorentine a46; e questo punto 
è quello ove esiste un vecchio molino a vento di 
proprietà attualmente della famiglia Giulj. Si vede 
dalla parte di ponente di questa eminenza il mare 
Tirreno dalle vicinanze di Livorno fino verso gli 
stati Sardi ; e nella direzione di mezzogiorno in 
quel ribasso che è formato dai monti di Rosigna- 
no, e quelli di Pomaja si scorgono in lontananza 
le sommità della montagna della Campana nell'Isola 
dell' Elba. Non esiste nessuna traccia dell' antico 
cassero, ne delle mura già inalzate a difesa degli 
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abitanti di Lorenzana ; soltanto porta il nome di 
Castello quel luogo , ove è situato il già accennato 
molino a vento, correndo tuttora la tradizione, 
che in quel punto esistesse il cassero , per essere 
quella situazione il punto ove presenta dei van- 
taggi la sua difesa. Sopra questa stessa cresta del 
monte esistevano già due chiese , che una serviva 
l>er confraternita , ed in seguito vi si trovava V an- 
tica Pieve. Questa ultima chiesa fu demolita nel 
1775 , fu abbassato di braccia a5 il risalto, ove era 
fabbricata la Pieve suddetta, e ve ne fu costrutta 
un* altra , che è l'attuale, la quale nella sua parte 
posteriore per avere i fondamenti basati sopra uno 
strato d* argilla minaccia rovina nel coro , e nel 
presbiterio. Nel 1794 fu demolita la compagnia, 
abbassato U terreno fino al livello della nuova 
Chiesa , e vi fu costrutta la Canonica. 

La Comunità di Lorenzana ha il suo territorio 
composto per la maggior parte di sedimenti anti- 
chi marini , trovandovisi una gran quantità di 
spoglie di esseri organici , i quali non possono 
vivere che nell'acque salse, e specialmente di tal 
natura sono quasi tutte le colline. La parte pia- 
neggiante poi è stata prodotta dalle alluvioni mo- 
derne delle acque torbide del fiume Torà , e dal 
torrente Bori a, e dai loro piccoli influenti. La Torà 
nasce nei monti di S. Luce, e tributa le sue scarse 
acque al mare in vicinanza di Stagno. La Borra 
entra nel fosso nuovo, che si trova al Nord-est di 
Bagnolo del dum o Marino. 1 
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Vicarello nella pianura Pisana, dopo aver preso il 
nome d'Isola. 

Verso il levante vi sono i monti di Gello 
Mattaccino, che si uniscono con quelli di S. Luce, 
i quali s'inoltrano verso il mezzogiorno, e sono 
composti di pietra calcarea compatta bigia. Si sa 
che alla base dei monti si trovano le colline , ed 
in quelle appunto, che formano la base dei monti 
di Gello, vi lia origine un torrentello che è chia- 
mato Giunco Marino , il quale in tempo di piog- 
gia accresce colle sue acque le piene della Torà , 
ove influisce presso il molino, che si trova nella 
parte superiore del piano di Lorenzana. Questo 
torrentello ha in principio il suo alveo incassato 
dentro roccie calcaree della natura stessa di quelle 
dei monti , che sovrastano alla sua origine , ed in 
seguito se lo è scavato dentro il terreno di allu- 
vione, ma il fondo è ricoperto di frantumi della 
solita materia calcarea rotondati dalla fluitazione , 
e che formano la ghiaja di esso. 

Sulla parte sinistra del Giunco Marino, circa 
4o braccia distante dal punto ove influisce nella 
Torà, vi è una piccola cavità di forma quadrila- 
tera , ed i di cui Iati sono circa due braccia , e la 
sua profondità sarà d' un braccio e mezzo , che 
resta ripiena d'acqua tanto nell'estate che nell'in- 
verno fino alla metà. Questa buca artificiale non 
è nell'alveo del torrente, ma distante dalle sponde 
del medesimo circa i braccia. 11 suolo ove è stata 
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praticata questa cavità è formato ti' alcuni strati di 
ghiaja alternati da altri di terra vegetabile , e que- 
sta formazione sembra essere stata prodotta dalle 
alluvioni della vicina Torà. 

L'acqua di questa scaturigine non viene dal 
fondo della vasca, ma dagli strati laterali delle pa- 
reti, dalla parte opposta a quella, che riguarda 
l'alveo del torrente; perciò si può credere, che 
non sia una derivazione di quella del Giunco 
Marino. Non si vedono inalzare sopra d' essa bolle 
di gas, che compariscono alla superficie di quelle 
acque, che abbiano le polle nel fondo della cavità 
ove si adunano. 

Di quest'acqua ne parla Giovanni Targioni 
Tozzetti nei suoi viaggi per la Toscana Tomo 111 , 
pag. a 7 5 , edizione prima , che egli intitola acqua 
del bagnolo , o del bagno del Giunco Marino. 

CAPITOLO IL 

Proprietà fisiche, e chimiche di guest* acqua. 

La mattina del giorno undici d'agosto del- 
l'anno 18519 mi portai alla sorgente dell'acqua 
minerale del Giunco Marino, e vi giunsi pochi 
momenti avanti , che il sole comparisse sull' oriz- 
zonte. In quell'ora il termometro R. segnava gradi 
16 all'aria libera, dopo averlo tenuto per circa 
IO minuti nell'acqua segnava l3 gradi di tempe- 
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ratura. Anche nell'Autunno dell'anno 1828 aveva 
egualmente fatto il confronto fra la temperatura 
atmosferica, e quella della sorgente, ed allora 
pure T aveva trovata eguale a quest' ultima , per 
cui si deve concludere che quest' acqua devesi 
porre tra le fredde. 

Passando quindi ad esaminare le qualità fisi- 
che , la prima osservazione che feci sopra d' essa 
fu quella di determinare il colore, che trovai Opa- 
lino. Il sapore è alcalino salato , e non ha odore 
alcuno. Fatte queste osservazioni passai a stabilire 
sopra d'essa l'esperienze chimiche proprie, a co- 
noscere i principj stranieri che essa conteneva. 

Posi la carta tinta colla lacca muffa dentro 
l'acqua, e tenutavela alquanto s'arrossì, e vi si 
ripristinò il colore turchino , tenuta esposta all' a- 
zione della luce solare. 

L'acqua di calce mescolata colla minerale di- 
venne biancastra. L' idrocianato di potassa ferrugi- 
noso vi fa nascere subito la tinta bleù , se preceden- 
temente all'acqua è stato unito l'acido idroclorico; 
e vi vogliono tre giorni almeno, prima che vi si 
veda comparire questa tinta turchina , se non gli si 
fa sefUiceJ' azione dell' acido , e non si tiene esposta 
all' aria in vaso aperto ; come la tintura di galla di- 
viene oscura, se si lascia air aria unita all'acqiiaper 
dei giorni , oppure è stata acidificata , come nell' e- 
sperimeuto antecedente. 

Niun effetto vi produce l'ammoniaca ed il suo 



1 



Digitized by Google 



9 

succhiato; ed un egual rcsullamento ne venne dal- 
l'unione della soluzione d'amido, a cui va unito 
1' acido solforico. 

All' incontro la soluzione d' acetito di piombo 
vi fa nascere delle nubecule bianche. 

Gli ossalati d'ammoniaca, e quello di potassa 
produssero un tal quale imbianchimento. 

Il nitrato, e 1' idroclorato di barite vi fecero na- 
scere anch'essi un bianco precipitato , il quale essen- 
dosi ridisciolto intieramente nell'acido nitrico mo- 
strarono che vi esisteva dell'acido carbonico libero , 
e dei carbonati, come escluse quest'ultimo esperi- 
mento la presenza dell'acido solforico e le sue coni- 



li nitrato d'argento vi fa comparire un precipi- 
tato bianco, che esposto alla luce solare, acquistò il 
color nero, e si disciolse quasi tutto nell'ammoniaca. 

La carta fiuta colla curcuma si arrossa. 

Il cloruro di calcio produce inalbamene >. 

Il siroppo di viole disciolto in quest'acqua 
acquista il color verde. 

Ora venendo ad indicare il giudizio, che si 
deve pronunziare sopra i resultameli ti ottenuti, è 
chiara la mancanza dell' allumina, e della magnesia, 
il che è evidentemente dimostrato dal niuno effetto 
prodotto nell'acqua dall'ammoniaca, e dal suo 
ossalato. Come pure non vi esiste l'iodio, e le sue 
combinazioni, per non ottenersi niuna alterazione 
dell'acqua dall'amido unito all'acido solforico. 
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Il sapore salino, e gli effetti prodotti sul ni- 
trato d'argento dall'acqua, fanno conoscere che vi 
esiste un idroclorato, e probabilmente quello di 

soda. 

Gli effetti che si vedono produrre sulla carta 
colorata dalla lacca muffa, quando s'immerge nel 
detto liquido , fanno conoscere che in esso vi è un 
acido libero , e che questo è di natura volatile, ripri- 
stinandosi il primitivo colore sulla carta stessa, se 
questa viene esposta al sole; che ciò sia l'acido 
carbonico viene indicato dall' ioalbamento dell' a- 
cqua di calce. 

La presenza del ferro è annunziata dall' idro- 
cianato di potassa, e dalla tintura di galla, e per 
non comparire il cambiamento di colore nell'acqua 
al momento in cui vi si unisce l' idrocianato suddet- 
to, e dagli effetti della tintura di galla, si può ar- 
guire che il detto metallo vi esiste allo stato di car- 
bonato. 

Gli ossalati d' ammoniaca, e di potassa vi scuo- 
prono la calce ; la curcuma che s' arrossisce posta 
a contatto con quest'acqua, come l' inalbamento 
indottovi dal cloruro di calcio, e la tinta verde che 
acquista il siroppo di viole , mentre s' esperimenta 
insieme colla medesima, fanno credere, die vi esiste 
pur anche un alcali o libero, o salificato dall'acido 
carbonico. 
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CAPITOLO ni. 

Dettagli delle esperienze chimiche istituite per de- 
terminare le qualità precise delle materie estra- 
nee contenute nelf acqua del Giunco Marino. 

Mi sembrò che la prima esperienza da farsi 
dovesse esser quella di determinare la quantità e 
qualità del gas, che essa conteneva; a tale oggetto 
posi del mercurio nel tubo del Fabroni , e da me 
modificato, e vi lasciai cento parti di questo istru- 
mento vuoto che riempii coir acqua suddetta ? e la 
bocca dell' istrumento la feci pescare in seguito den- 
tro il bagno di mercurio. Quindi con una lampada 
accesa , ed alimentata dall'alcool , feci bollire l'acqua 
dentro il tubo, e protrassi l' ebu 11 izione» finché non 
comparve un inalbamento il quale indica il mo- 
mento che i carbonati esistenti nel liquido comin- 
ciano a perdere il loro acido. Lasciai raffreddare il 
tubo fino a che non avesse riacquistata la tempera- 
tura ordinaria, in seguito capovoltai il tubo , e da 
un assistente feci introdurre in esso un filo di refe 
acceso che era precedentemente stato incerato, e 
questo si spense, nè comparve la fiammella alla su- 
perficie del gas, quando vi fu accostata quella del 
iilo. Queste due osservazioni provano che non vi 
era gas acido idrosolforico, e che il gas sviluppato 
dentro il tubo era d' altra natura. 
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Ripetei l' esperimento con tutte le avvertenze 
praticate nel primo caso , e notai che il gas occu- 
pava otto centesimi del tubo , vale a dire era eguale 
a otto volumi dei cento occupati dall'acqua. 

Posi della potassa caustica nel decomponitore 
dei gas , e l' introdussi dentro il tubo , ed a propor- 
zione, che la potassa si discioglieva alla superficie 
dell'acqua , che era a contatto del gas, quest' ulti- 
mo spariva, e con questo mezzo sparì affatto; 
onde venni a stabilire, che l'acqua minerale conte- 
neva otto volumi di gas acido carbonico libero 
per ogni cento della medesima. 

Presi grani i44°° di quest'acqua, e l'evapo- 
rai , ed ottenni per residuo 19 grani di materie so- 
lide. Queste furono sottoposte all' azione dell'alcool 
concentrato a gradi 36 , e tenni tal mescolanza in 
un vaso di cristallo con tappo smerigliato per 24 
ore, avendo l'avvertenza di muovere queste materie 
varie volte nel corso di tempo sopra indicato; feci 
passare il liquido dal filtro , e lo evaporai a secchez- 
za, ed il di cui peso ascendeva a grani 3. lo disciol- 
si nuovamente in acqua distillata , e vi aggiunsi del 
nitrato d' argento disciolto anche esso nelT acqua 
distillata , e feci quest' aggiunta a poco per volta , 
ed a gocce , onde con questo reagente l'acido idro- 
dorico del sale che analizzava , fosse tutto tolto per 
poterne in seguito calcolare la quantità respetti va. 
Dopo col filtro separai l' idroclorato d'argento, ed 
al liquido spogliato di questa sostanza aggiunsi 
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(((•IT ossalato di potassa , e formò un precipitato 
bianco il quale separai col mezzo indicato. Dal peso 
del primo sale rilevai quanto era T acido idroclori- 
co , e col riscontro del secondo il peso della calce, 
sapendo, che cento parti d' ossalato di calce resul- 
tano da parti 48 , 75 di calce , e da 5i , i5 d* acido 
ossalico , e cento d' idroclorato d argento , o cloruro 
d' argento provengono dall' unione di a4 , 65 d'aci- 
do idroelorico, e 75,34 d'argento; dietro questi 
dati , fatti i necessarj calcoli rilevai , che l'idroclora- 
to di calce era di grani 3. 

L'esperienze di ricerca avevano fatto vedere, 
che non vi era la magnesia combinata. Vi poteva es- 
sere anche dell' idroclorato di soda , ed a tale effetto 
nell'acqua residuale dopo la separazione dell' ossala- 
to di calce, fatto col filtro , vi versai dell'acido sol- 
forico in piccola quantità, e l'evaporai lentamente, 
onde vedere se vi si formava il solfato di soda. Si 
formò un sale , che era in prismi esaedri , con pi- 
ramidi simili , e da ciò conclusi esser questo il pro- 
dotto della combinazione dell'acido colla potassa 
abbandonata dal Tossa Iato di questa base, ed escluse 
l' idroclorato combinato di soda. 

Il saggio chimico aveva egualmente fatto co- 
noscere che l'acqua minerale non conteneva sol- 
fati, e questa circostanza abbreviò i processi che si 
dovevano istituire in seguito. Presi la materia di- 
sciolta dall' acqua , e ridottala allo stato solido col- 
i' evaporazione , vi versai dell'acido acetico al- 
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lungato, filtrai, portai a secchezza il resultato 
dell'operazione, e vi aggiunsi dell'alcool debole. 
Questo corpo liquido, come è noto, ha la proprietà 
d'impadronirsi dell'acetato di soda, il quale feci 
passare allo stato di solfato di questa stessa base 
colf unione dell'acido solforico , che recuperai col- 
f evaporazione. Per sapere quant'era il peso primi- 
tivo del carbonato di soda stabilii il calcolo sopra 
questi dati, cioè , che 100 parti di solfato di soda 
contengono 56, 1 8 d'acido, e 43, 88 di base, e 
6o, 17 di questa stessa ultima materia si trovano in* 
cento di carbonato; ed avendo stabilite le dette 
proporzioni viddi per mezzo del calcolo che il car- 
bonato di soda doveva ascendere a grani 8 , e 5 grani 
trovai essere l'idroclorato di soda avendo rilevato coi 
dati di sopra accennati , quanto era l'acido idroclo- 
rico, e sapendo che la soda in questo sale vi è nella 
proporzione di 54 per ogni 100 parti di esso, ritrovai 
anche la quantità dell' idroclorato di soda. 

Il residuo restato inattaccabile dall' alcool , e 
dall' acqua fredda e calda , siccome sapeva non con- 
tenere magnesia , e soltanto carbonato di calce , e 
di ferro, così Io sciolsi in acido solforico allungato ; 
al momento dell' unione ebbi una grande efferve- 
scenza prodotta dalla separazione dell' acido carbo- 
nico che era unito ai sali , ed in seguito dentro questa 
soluzione posi dell' ossalato di potassa, e ne sepa- 
rai il precipitato , e col calcolo stabilito su i principi 
di sopra referiti potei conoscere che questo residuo 
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era composto di grani a di carbonato di calce, e 
l'altro grano esser doveva carbonato di ferro, il 
quale per altro non verificai con esperienza. 

Si può concludere dunque cbe once u5 di que- 
st' acqua contengono. 

Idroclorato di soda . . . gr. 5 

■ di calce ... ,, 3 

Carbonato di soda ... „ 8 

'■ ■ di calce ... „ i 

— — di ferro ... ,, i 

CAPITOLO IV. 

Uso medico di quest* acqua. 

Si vede dall'analisi esatta della medesima, che il 
principio predominante in essa è quello del carbona- 
to di soda , ed è per questo, che devesi considerare , 
come acidula alcalina. Si sa dall' esperienza medica, 
che il detto carbonato è un valevole rimedio per 
vincere le concrezioni, che si formano negli organi 
inservienti alla secrezione deli' orine , e che sono co- 
nosciute col nome di renelle, le quali sono disciolte 
da questo sale alcalino, e con facilità sono in seguito 
eliminate dalla vescica orinarla. Questo rimedio agi- 
sce alla dose di io o dodici grani presi in una pie- 
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cola quantità di dissolvente; cosicché se il veicolo è 
maggiore , come nel caso d* usare quest 1 acqua per 
bevanda , si potrà prescrivere alla dose anche di 3a 
grani ordinando 5o oncie della presente acqua mi- 
nerale , la quale dovrà ripetersi sei , o sette mattine 
di seguito , si dovrà prendere a digiuno , e dovrà 
quello che ne fa uso passeggiar mentre beve que- 
st* acqua , la quale potrà prendersi alla dose d' un 
bicchiere alla volta, onde presto passi dallo stoma- 
co negli intestini, e possa così portare i principj 
che contiene nella grande circolazione , ed agire in 
seguito sopra i reni. 



A PPENDICE 

s 

Acqua minerale di Salcetri, Comunità di S. Luce, 
situata in Val-di-Cecina. 

Quest' acqua sorge a tramontana del detto pae- 
se distante da esso circa due miglia. Vien fuori in un 
terreno composto di pietra calcarea compatta bigia , 
ed è situata in un incavo formato di questa roc- 
cia , ed è vicino all' origine della Fine, È rammentata 
dal Targioui Tom. Ili dei viaggi , edizione del 1701. 
Essa è assai scarsa , e può considerarsi come uno 
stillicidio. 
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I suoi caratteri tìsici riscontrati il 3i ottobre 
1827 sono i seguenti. La temperatura è di i3 gradi » 
è chiara , senza odore, e con un leggerissimo sapore 
alcalino salso. 

I suoi caratteri chimici positivi , tralasciando i 
negativi, si riducono ai seguenti. La lacca muffa ar- 
rossa , ed air aria riacquista la sua tinta , vi si forma 
un inalbamento dagli ossalati , e dal nitrato d' ar- 
gento un deposito bianco , che esposto alla luce di- 
viene oscuro , e si discioglie intieramente neh" am- 
moniaca. « 

II nitrato di barite, precipitato bianco , che re- 
sta inattaccato dall'acido nitrico. 

La curcuma arrossa , e il siroppo di viole di- 
viene verde , ed il cloruro di calcio inalba. 

Da tutto ciò si rileva, che vi sono gli acidi 
idrolorico , il solforico , la calce , ed un alcali libe- 
ro, o carbonato. 

Col metodo seguito sull'acqua di Lorenzana vi 
si trovano volumi 2 di gas acido carbonico libero 
j>er ogni 100 d'acqua. 

Coir alcool si separano delle minime frazioni 
d' idroclorato di soda. Coli' acqua ghiaccia in poca 
quantità il carbonato e l' idroclorato di soda , e 
queste due sostanze coi processi adoprati per l'ai 
equa lorenzanese, di cui ne ho seguiti tutti i dettagli , 
le ho separate fra loro. 

Il primo sale era in dose di grani 3, ed il se- 
condo di grani 1 , coli' acqua bollente ho disciolto 
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il rimanente, ed bo riscontrato che era solfato ili 
calce in un grano , così che contiene: 

Carbonato di soda grani 3 
Idroclorato di soda. . . i 
Solfato di calce. . . . i 



gr. 5 

Questi sali son disciolti in grani i44°o di tale 
acqua; ella è freschissima nell'estate, e prenden- 
dola in abbondanza alla sorgente agisce perciò co- 
me purgante , ma non lo è per i sali che porta seco. 
È adoprata come diuretica nelle gonorree , e può 
essere utile pei carbonato di soda, che contiene , 
senza irritare le vie orinane , per esservi in piccola 
dose. Quest'acqua può considerarsi come legger- 
mente alcalina. 

Acqua di Par rana. 

Quest'acqua è rammentata dal Targioui nel 
suddetto tomo dei viaggi. Essa ha 16 gradi di tem- 
peratura, e però fuma nell'inverno; contiene sol- 
tanto del carbonato di calce, del solfato della stessa 
base, e delle traccie d' idroclorato di soda. Non ha nè 
sapore, nè odore; è trasparente. Non credo per 
questo che sia buona per la medicina. £ chiamata 
dai paesani acqua di S. Michele. Simile a questa è 
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quella di fonte Secca , che è tra Parrana e Castel- 
? Anselmo , ed ha ia temperatura di gradi i3. 

Non ritrovai l'acqua salsa del Gabbro accen- 
nata dal Targioni , per essere stata fatta acciecare la 
polla dall' amministrazione dei Sali. Queste tre sor- 
genti spettano al Valdarno inferiore. 
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DEI BAGNI A M ORBA , 

DELL'ACQUA DELLA PERLA, DELLA FOSSA , 
E DEI FANGHI DEI VICINI LAGONI 

m MONTE CERBOIJ 

IN VAL -DI -CECINA. 
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INTRODUZIONE 

t 



Fino dall'anno 1808 feci l'analisi di queste 
acque , e resi di pubblico diritto i resultamene' del 
mio lavoro col trattato delle acque minerali dei 
Bagni a Morba nel Volterrano , impresso in Siena 
nel 1809 pei torchi di Luigi e Benedetto Bindi. 

11 nuovo lavoro ha avuto vita dall' essere stato 
incoraggito da S. A. I. e R. con veneratissimo re- 
scritto del dì 10 Novembre 1826 ( come ho altrove 
accennato) ad intraprendere un esame su tutte l'a- 
cque minerali di Toscana ; mi son creduto in dovere 
d' istituire nuove ricerche anche su tutte Y acque ri- 
conosciute chimicamente nel 1808, e 1828 dei Ba- 
gni a Morba, e formarne tutto un corpo con quelle 
stabilite su le altre recentemente scoperte , e di fare 
molte aggiunte, e variazioni al trattato anterior- 
mente pubblicato. 

I resultameli ti ottenuti sono assai diversi da 
quelli del 1808 , perchè avanti ai lavori fatti a que- 
sti bagni nel 1 829 , e 3o le sorgenti non eran bene 
allacciate , per cui anche nel cratere stesso , e nei 
canali s' infiltravano acque di varia natura , e quelle 
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che giungevano ai bagni erano alterate , uè poteva- 
no presentare i loro veri caratteri fisici e cbimici. 
Ora sono , in conseguenza delle recenti allacciature , 
perfettamente separate , nè possono reciprocamente 
alterarsi. Mentre eseguivansi questi miglioramenti 
sono state trovate nuove sorgenti , a cui sono stati 
dati nuovi nomi, ed alle altre è stato conservato 
quello che avevano. 

È cosa singolare di trovare un' acqua , che se- 
gni soltanto gradi 16 di temperatura nel mese d'A- 
gosto, mentre quella dell'atmosfera ascendeva a 
gradi 2 1 ; ed in un paese ove il terreno è quasi tutto 
penetrato da quelle materie, che formano i così 
detti Lagoni , le quali mentre sono in attività inal- 
zano la temperatura del terreno in modo d' oltre- 
passare i gradi segnati dall'acqua bollente. Questa 
sorgente è una di quelle nuovamente descritte, ed 
oltre avere l'indicata caratteristica, ha anche l'altra 
d'esser molto acidula, e contenere tra i principj mi- 
neralizzatori il ferro. Si può essa considerare un 
dono speciale della natura in un territorio finitimo 
alla Maremma per vincere le malattie endemiche di 
quest'ultima provincia , contenendo il ferro , rime- 
dio molto utile negl'infarcimenti della milza, causa 
quasi sempre delle febbri maremmane. 

Per essere stata promossa, ed incoraggiti que- 
st' opera dall' Ottimo Nostro Sovrano , così può con- 
siderarsi la scoperta di quest'acqua salutare come 
un dono fatto dal Beiieficentissimo Principe a que- 
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sta parte interessante dei suoi felicissimi Sudditi, 
per cui si prende tante cure, e tanti tesori elargisce 
in loro favore , onde siano in seguito sani , e con- 
tenti della loro salute, al pari degli altri abitatori 
del resto dei suoi stati , mi è per queste ragioni sem- 
brato, che questa sorgente dovesse dedicarsi a sì 
gran Benefattore dell* umanità , e le ho imposto il 
nome di S. Leopoldo. 

Alle nuove sorgenti scoperte nel i83o, nel 
riordinare questi bagni, dalSig. Francesco Lamotte 
attuale proprietario d'essi, le ha dedicate a dei Santi 
di cui portano il nome i componenti la famiglia 
Lamotte , o qualche loro amico. 

Aggiungo in fine dell'Opera l'analisi della 
terra fangosa , che trovasi nei vicini lagoni di Monte 
Cerboli , la quale è stata trovata utile nei reumi 
ostinati, e che avevano resistito all'uso di molti 
altri Bagni d'Italia. 
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CAPITOLO L 

Cenni geognostici del monte a pie di cui sorgono 
F acque dei Bagni a Morba , e descrizione dei 
Lagoni, che vi si trovano. 

Una delle parti della Toscana le più fertili per 
V Istoria Naturale, è il territorio Volterrano. Sem- 
bra , che la natura abbia voluto , in specie coi suoi 
prodotti inorganici, arricchire questa parte del Gran 
Ducato. Interessanti oltre modo sono la maggior 
parte dei suoi monti , fiumi , sorgenti d' acque mi- 
nerali , e di miniere metalliche , saline , o di pietre 
preziose, o belle per servire all' ornamento , attese 
le tinte di cui son decorate. La porzione di questa 
provincia irrigata dalla Cecina che nasce nella Co- 
munità diMontieri da un piccolo laghetto , il quale 
nelle sommità di quei monti si trova ; da esso pro- 
vengono le prime acque a questo fiume , che va in 
seguito sempre aumentando col tributo che gli pa- 
gano diversi torrenti, ed in tal modo divenuto 
fiume reale versa le sue acque nel mar Tirreno. Da 
questo istesso fiume il nome prende la Valle di 
Cecina, luogo ove la natura veramente sorpren- 
de per i molti fenomeni , che tutto giorno vi si os- 



servano, e massime nel suo lato orientale, ove 
confina colla Provincia superiore di Siena. 

Mi limiterò solo a descrivere quella piccola se- 
zione di questa Valle, che vien compresa per la mas- 
sima parte nella Comunità di Castelnuovo di Val- 
di-Cecina , e non si estende altro che al solo monte , 
su cui si trovano i lagoni , e da una delle di lui basi 
vengono fuori le sorgenti , di cui ci dobbiamo oc- 
cupare. Questo monte ha per limiti a levante il 
torrente Pavone ; al nord la Cecilia, a ponente il 
torrente Possera ed il monte, ove anticamente era 
la Pieve a Morba : la parte che riguarda mezzogior- 
no è unita agli altri monti spettanti a Monte Ro- 
tondo , ed il nostro si può considerare come una 
propagazione , e continuazione d'essi. 

11 territorio i-acchiuso in questi limiti ha una 
figura approssimante al parallelogrammo , la super- 
ficie del quale non è più di ventiquattro miglia qua- 
drate fiorentine, giacché il confine della Comunità 
di Monte Rotondo , distante miglia sei dalla Cecina , 
forma la lunghezza del parallelogrammo , e la lar- 
ghezza corrispondente a quattro miglia , quanto ap- 
punto è il tratto del fiume stesso , compreso fra i due 
torrenti Pavone , e Possera. Per ogni luogo, ove la ter- 
ra è stata portata via dall'acque si vedono dei gran- 
di filoni di pietra calcarea compatta , tra i quali vi 
si trova qualche volta il macigno , e quello schisto 
che è conosciuto col nome volgare di Tramezzuolo. 
Questi strati alcuni sono coloriti di bigio, ve ne 
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sono di quelli giallicci , ed altri di color rossiccio. 
È osservabile , che gli strati quanto più si trovano 
verso la base del monte tanto più son dotati di 
compattezza , ed il loro tessuto è più fino ; e quelli 
giallicci potrebbero fornire delle buone pietre lito- 
grafiche | come i filoni coloriti di rosso , facendone 
dei lavori d'ornato, prenderebbero un bel pulimen- 
to. Questo è in generale l'andamento dell'ossatura 
del monte , ma cominciando in dettaglio 1' esame di 
questo spazio di terreno , ove lambisce la sua base 
il Pavone, e precisamente ove sono i lagoni di Ca- 
stelnuovo di Val-di-Ocina , nome datoli per distin- 
guerli dagli altri di cui si parlerà in seguito, si 
vedono gli strati della calce carbonata compatta al- 
ternati da altri di macigno di vari colori , nell' impa- 
sto del quale vi si trovano dei piccoli cubi di ferro 
solforato , ora coloriti di giallo , ora di bianco. Que- 
st' ultimi cristalli separati con diligenza , e posti so- 
pra dei carboni ardenti tramandano odor d'aglio, 
ma sono in piccola quantità in paragone dei primi. 
Qualche volta tra uno strato, e l'altro della ridetta 
calce carbonata vi si trovano alcuni strati di pietra 
cornea squammosa, o petroselce con questo stesso 
tessuto, e colorita di varie tinte; ed in questi strati 
vi sono delle rilegature di quarzo bianco amorfo. 
S'osservano pure degli strati di scbisto alluminoso, 
facendosi conoscere dal tramandare Y odore proprio 
ai minerali di simil natura , quando si fa passar so- 
pra d' essi T alito polmonale , per essere attaccato 
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dall' acido idroclorico , e dal nitrico , come dal sol- 
forico, e formando con quest'ultimo acido il solfa- 
to di allumina. I luoghi per altro ove si trova que- 
sto schìsto | quantunque i suoi strati siano alternati 
con quelli di calce carbonata compatta , son man- 
canti sempre di petroselce. Se il macigno conte- 
nente i solfuri, e quest' ultimi sono alquanto decom- 
posti , e vengon polverizzati , e poi posti nell'acqua, 
e si lasci precipitare la materia solida indi scio Ita in 
fondo del vaso ; e se si decanta dipoi F acqua sopra 
natante, purché non sia troppo allungata, dà de- 
gì* indizj di contenere del solfato di ferro colla tintu- 
ra di galla , e se vi si aggiunge il sotto carbonato di 
potassa , segue una forte effervescenza prodotta dallo 
sviluppo dell'acido carbonico della combinazione 
del sottocarbonato, ed accostando alla parte supe- 
riore del vaso ove si eseguisce quest'operazione una 
penna imbevuta nell' acido idroclorico , si vede for- 
mare dei vapori bianchi, i quali indicano lo sprigio- 
namento dell' ammoniaca. 

Gli strati tanto della calce carbonata , quanto 
del petroselce squammoso , e quelli del macigno , e 
dello schisto sono per la maggior parte paralleli 
all' orizzonte , si trovano qualche volta pendenti , 
ed altre anche perpendicolari. Questo andamento è 
assai esteso , perchè sale fino alla sommità del mon- 
te , e si trova così disposto anche in vicinanza dei 
lagoni di Monte Cerboli, del qual tratto di terreno 
se ne parlerà in seguito. 
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Nel tracciare la nuova strada di comunicazione 
tra Massa, e Volterra, e che passa presso Castel- 
nuovo , vi trovarono delle vaste osteoliti d' animali 
rosi eh ieri , ed il cemento che li riteneva insieme era 
calce carbonata. 

La parte più alta del monte è la meridionale, 
ed è affatto spogliata d' alberi d' alto fusto , quan- 
tunque siavi della terra a sufficienza per alimentar- 
li ; e la sua posizione non è tale da non poterla te- 
* nere in sito contro gli urti dell'acque che cadono in 
tempo di pioggia. Peraltro vi vegeta l'erba, che for- 
nisce un eccellente pascolo al bestiame minuto nella 
state, che coi suoi prodotti arreca grandi vantaggi a 
questo ramo d' agricoltura , ed è considerato perciò 
una delle principali risorse del paese. 

La parte media del monte deve avere la stessa 
tessitura nell'interno, perchè vi si vedono degli 
spazj di terreno a vero dire piuttosto rari , ove sono 
delle traccie di zolfo. Questa è la parte , che non è 
facile sottoporre ad esame per esser ricoperta d' alti 
strati di terra vegetabile , ove si vedono delle belle 
piante di castagno. 

Nella pendice del monte situata fra levante, e 
tramontana vi è fabbricato Castelnuovo, di cui 
ho fatto cenno di sopra. Questo Castello è il più po- 
polato del Volterrano , ascendendo la sua popola- 
zione a circa i5oo anime compreso il contado. L'a» 
ria è molto fredda nell'inverno, non godendo il 
benefizio della luce solare, se non che per poche 
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ore del giorno. Neil* estate il soggiorno in quel paese 
è eccellente , non essendovi gran caldo nel corso 
della giornata , e godendosi il benefizio dell' aria 
asciutta nella notte , ed anche nella mattinata alla 
levata del sole. Quei paesani ripetono questi bene- 
fizi dai prossimi lagoni, e vi è tradizione, che da 
questi stessi ripetessero pure gli abitatori di questo 
castello nel i63o 1' esser preservati dalla peste bu- 
bonica, che afflisse la Toscana, ed infierì partico- 
larmente nel Volterrano. 

Il suo suolo ove sono fabbricate le case , le 
quali costituiscono l'antico castello, è di schisto 
calcare, che forma in questa parte il nucleo del 
monte ; questo sasso essendo penetrabile con faci- 
lità all' acqua , ella s' insinua nelle fessure ed inter- 
stizj , che si trovano tra uno stato e Y altro , quando 
sopraggiunge il freddo questa si congela , e passan- 
do al detto stato si accresce di volume, e si vengo- 
no a formare in certo modo tanti cunei , i quali sle- 
gano i predetti stia ti pietrosi, e così le fondamenta 
dei fabbricati non trovando un appoggio solido , si 
muovono dal punto, ove erano stati costrutti, e le 
muraglie delle case non essendo più perpendicolari 
all'orizzonte, e non cadendo nella loro base il 
centro di gravità, si vedono qualche volta cadere, 
ed esempj d'alcune disgrazie di questo genere si 
possono osservare nella parte più bassa del paese. 
Da ciò si comprende chiaramente che per la natura 
di questo terreno gli abitatori, massime nell'inverno, 
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sono esposti a qualche pericolo. Non era sfuggita 
questa circostanza all' occhio penetrantissimo del 
Gran-Duca Leopoldo I di felice memoria , il quale 
aveva esibito di dare dei larghi soccorsi a quei ca- 
stellani , onde altrove potessero costruire un nuovo 
paese : ma l' ignoranza, e dei fini particolari , i quali 
guidavano gl'interessi di qualcheduno di quegli 
abitanti , messero ostacolo all' esecuzione di questo 
filantropico progetto. I moderni hanno cominciato 
a costruire delle solide, ed eleganti case sulla nuova 
strada , e precisamente da quella parte , che si diri- 
ge verso Volterra , e bisogna far dei voti perchè 
questo bell'esempio sia imitato specialmente dai 
principali possidenti. La situazione attuale di questo 
castello non è delle più felici , avendo dalla parte 
di mezzogiorno e di ponente il monte che lo signo- 
reggia; dalle altre parti ancora non vi è orizzonte 
molto esteso. 

Intorno al castello vi sono delle fontane al- 
quanto calde, lo che fa vedere, che l'interno del 
monte ha la stessa stratificazione accennata nel de- 
scrivere il lato di esso dalla parte dei lagoni di Ca- 
stelnuovo. La principale delle fonti prenominate è 
quella situata fuori della porta Volterrana. Giovan- 
ni Targioni Tozzetti nei suoi viaggi per la Toscana 
racconta, per altro dubitativamente , che gli sembra 
d' aver sentito dire in quel paese, che le acque delle 
fonti non sono atte a preparare il formento , o lie- 
vito , se vengono adoprate attinte di fresco , ed in 
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conseguenza calde, ed in questo caso il pane non 
lievita , e bisogna lasciarle raffreddare , e poi nuo- 
vamente riscaldarle , onde avere il pane ben fatto. 
Io interrogai i paesani per assicurarmi della realtà 
del fatto, che senza dubbio sarebbe stato sor- 
prendente , ma rilevai che è cosa indifferente 
servirsi di quest' acqua tanto attinta di fresco , 
che lasciata riposare, riuscendo la fermentazione 
del pane tanto nel primo caso , quanto nel se- 
condo. 

Si è già accennato , che i lagoni di Castel nuo- 
vo sono dalla parte , ove scorre il Pavone , e per 
questo al Nord di detto Castello. Si scorge anche 
da questo paese la loro situazione, che viene an- 
nunziata da nuvoli densi di vapori, i quali s'inal- 
zano , ove scorre la linea in cui essi hanno sede. Ma 
non si distinguono le loro divisioni in dettaglio per 
lontani dal punto prenominato circa un mi- 
glio. Verremo ora a fare la descrizione di questi 
sorprendenti elaboratorj della natura. 

La voce Lagoni pretendono essere un derivati- 
vo di Lacuna ; non ci tratterremo a far sopra questa 
voce niuna osservazione , e passeremo a far piuttosto 
la descrizione dei lagoni medesimi. Sono i lagoni quasi 
sempre situati in piccole valli formate nella parte 
pendente del monte, e qualche volta si trovano i 
loro crateri anche in quella più elevata, e pianeg- 
giante del monte stesso, come pure nelle pareti delle 
voragini , che qualche volta s'incontrano in questi 
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paesi. In quei situati nelle valli vi scorre general- 
mente un rigagnolo ove si adunano Tacque, che 
traboccano dai lagoni , e serve di comunicazione tra 
quelli superiori e gP inferiori, ed a questo torren- 
tello vien dato il nome di Riputine, il quale porta 
quest' acque nel torrente principale o fiume , che 
trovasi alla base dei monti, e relativamente ai la- 
goni di Castelnuovo, che ora dobbiamo descri- 
vere, il Riputine va a terminare nel Pavone. 

I lagoni altro non sono che incavi più o me- 
no grandi fatti nel terreno contiguo al Riputine, e 
nei quali trovasi dell'acqua nerastra, e bollente, 
che è mandata in alto dalle sorgenti , che hanno se- 
de nelle viscere della terra , e spinte in alto dai va- 
pori aquei , e dalle correnti d' alcuni gas che ema- 
nano continuamente dall' interno del monte, e ven- 
gon fuori alla superficie della terra; quest'ultimi 
s' espandono nelP atmosfera , mentre l' acqua resta 
per la maggior parte nel respettivo lagone. L'esten- 
sione del terreno occupato da questi lagoni sarà 
d'un miglio, essi non sono riuniti insieme, e non 
formano un sol corpo , anzi sono separati dal terre- 
no che è restato intatto. La circonferenza d' un la- 
gone si estende da poche braccia fino a cinquanta , 
e 1' acqua in quei che non ne sono forniti s' inalza 
nella cavità varie braccia. 

I lagoni più estesi sono situati nelle pendici del 
monte , e verso la parte superiore d' esso , e sem- 
pre s' avanzano , e questi agiscono colla maggior 
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forza. Vi sono degli spazj di terreno , ove si trovano 
delle piccole aperture rotonde, dalle quali non vieti 
fuori acqua allo stato liquido , ma vaporoso , a 
questi luoghi vien dato il nome di fumaccìù , nome 
esteso dal Popolo anche a quelli ove ritrovasi 
l'acqua. 

Nelle cavita indicate vi si osservano delle aper- 
ture di maggiore o minor grandezza , e general- 
mente di figura rotonda, queste sono spiraglj da 
dove vien fuori l'acqua insieme coi vapori , e coi gas, 
e questi sono i veri crateri dei lagoni , e vi si trova- 
no in un numero maggiore o minore, secondo 
T estensione del lagone ove s' incontrano. Il loro dia- 
metro è da sei soldi del braccio fiorentino fino a 
dodici. Le; pareti di questi crateri sono solide, e 
separate dalla fanghiglia , che le circonda. Quando 
i lagoni cessano d' agire , allora si vedono isolati i 
detti crateri , e si vede che sono composti per la 
maggior parte di gesso , o calce solfata , e sono com- 
penetrati d'acido borico. Da questi crateri quan- 
do sono in attività , passano i gas , i vapori , e 1' a- 
cqua ; e perchè nel tempo stesso che si eseguiscono 
questi passaggi , e vengono fuori i detti fluidi con 
molta forza, talmen teche sembrano spili ti da un man- 
tice iu attività , si dicono soffioni. Mentre i lagoni 
giungono al suo termine sparisce l'acqua, e vi resta 
del fango , il quale viene ad esser mosso dai gas , che 
l' attraversano , e sembra avere acquistato un movi- 
mento simile a quello delle materie, ove si trovano 
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annidati molti vermi , e tali lagoni sono chiamati 
Bulicami. 

Si è osservato superiormente, che i minerali 
componenti i terreni , ove si trovano i lagoni , sono 
solfuri di ferro , forse qualche solfuro d' allumina , 
i quali vengono decomposti dall'acqua riscaldata, 
che continuamente cade sopra di quelle materie, e 
da ciò ne viene lo sviluppo del vapore aqueo , del 
gas idrosolforico, annunziato dall'odor fetido di 
uova putride, e dal gas acido carbonico, ed acido 
solforoso allo stato di gas, ed il borico disciolto 
nell'acqua; i quali fluidi aeriformi, mentre si svi- 
luppano, devono superare molte resistenze, e da 
ciò ne nascono quelle violenti detonazioni , le quali 
si fanno sentire anche alla distanzxi d'un miglio» 
quando si tratta di grandi crateri, i quali essendo 
moltiplicati, ed alternando casualmente le dette 
esplosioni si assomiglia il rumore che ne viene a 
quello delle cartiere. Il terreno in vicinanza dei più 
grandi lagoni è scosso , e sembra , che siavi un con- 
tili uo terremoto. Gli strati ni queste rocce attaccati 
continuamente dall'acido solforoso, e forse anche 
dal solforico, riscalda ti ad un sommo grado disciol- 
gono la calce carbonata , i sulfuri , e lo schisto allu- 
minoso, e ciò accade per un tempo indefinito. La 
roccia selciosa riscaldata grandemente anche essa 
da queste decomposizioni , se è investita dell'acqua 
delle sorgenti, che la versano permanentemente nel- 
l'interno del lagone, essendo dotata d'una tempe- 
Bagni a bimba ce. 3 
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ratura più bassa di quella concepita antecedei! te- 
uiente dalla roccia, questa si viene a screpolare, e 
ripetendosi la detta naturale operazione , si riduce 
in uno stato tale , che V acido solforoso , ed i va- 
pori bollenti dell'acqua formati nelle accennate de- 
composizioni , riducono queste roccie allo stato fria- 
bile, diminuendo la forza di coesione, che riteneva 
insieme gli atomi di questo composto di silice e allu- 
mina. Si sa da WieWerg , che contengono un quinto 
di quest' ultima materia. Decomposta che è la petro- 
selce , comparisce allo stato d' argilla bianca attorno 
ai lagoni. Oltre i prodotti rammentati di sopra , vi 
si trovano il solfato d' ammoniaca, la quale ultima 
sostanza esiste nei macigni sulfuriferi, e si com- 
bina coli' acido solforico, il quale nasce dalla de- 
composizione dei solfuri medesimi; l'acido borico 
sembra che esista in alcuna delle roccie di sopra 
rammentate , ma che io non saprei precisare, per- 
chè esaminando le roccie decomposte, e trovate 
attorno ai lagoni portano sempre con se una pic- 
cola quantità del detto acido. Bisognerebbe analiz- 
zare tutte le specie di roccie, che quivi si ritrovano 
prima che vi abbiano sopra agito gli effluvj dei la- 
goni , ed allora si potrebbe sapere quale è la roccia 
che lo contiene. 

In queste naturali decomposizioni si sviluppa 
una gran quantità di calorico , il quale riscalda il 
terreno contiguo , e specialmente in quei luoghi , 
ove trovatisi in abbondanza i solfuri di ferro , nei 
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quali sono i medesimi in attualità di decomposizio- 
ne, ed in alcuni non può esser toccato colle mani , 
o coi piedi nudi senza correre dei grandi rischi d'es- 
sere scottati. Le scarpe passeggiando in simili luo- 
ghi restano abbruciate nel suolo, e compariscono 
in seguito delle crepolature nella parte superiore 
d'esse; questa alterazione non dipende dall'azione 
del calorico , ma dall' acido solforoso allo stato di 
gas unito al vapore aqueo. In molti luoghi si cono- 
sce che T interno del terreno , sopra cui si cammi- 
na, ha dei vuoti, sentendosi il rimbombo dell' aria 
racchiusa in quelle cavità , mentre è messa in moto 



eie è ricoperta d' una crosta secca ed asciutta, e se 
uno s' azzarda a passeggiarvi , la crosta si rompe , 
si trova al di sotto del terreno instabile e fangoso , 
e qualche volta infuocato , e così uno è esposto ad 
abbruciarsi le gambe, e di perdervi la vita , come è 
accaduto a degli animali domestici che erano a pa. 
scere in vicinanza di terreni di simil natura. 

11 terreno ove si trovano i lagoni di qualunque 
specie siano , non è adattato alla vegetazione delle 
piante, per questo è sempre privo di vegetabili , ed 
ha un colore cenerognolo , anche per qualche tratto 
esteso attorno ad essi. 

Oltremodo alta è la temperatura dell'acqua 
dei lagoni in generale , quella del lagone della terra 
è sorprendente. Un termometro Reaumuriano, in 
cui eran segnati 20 gradi oltre quelli dell'acqua 
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bollente non fu bastante a determinarla, perchè 
contiene molta materia lutulenta, che concepisce 
una temperatura altissima. L' uova messe dentro un 
raroajolo di legno, ed accomodato all' estremità 
d'una lunga pertica, ed in seguito immerse nell'a- 
cqua , dopo quattro minuti primi divengono dure , 
ma peraltro sono mangiabili , acquistano un odore 
di gas acido idrosolforico , ed un sapore alquanto 
acuto , e specialmente questo le rende poco grade- 
voli per cibarsene. Il contadino , da cui aveva preso 
T uova per cuocere , mi assicurò che il basso popolo 
era solito nelF autunno cuocere in queir acqua le 
castagne, le quali in brevissimo tempo divengono 
lesse. 

Sopra i bordi dei lagoni, ed a qualche distanza 
di essi, specialmente nella stagione calda, ed asciutta 
si trovano varie concrezioni di minerali , e sostanze 
saline in istato concreto. Questi si riducono allo 
zolfo cristallizzato in piccoli aghi , ed aderente ai 
sassi , ed anche a dei ramoscelli , e la stessa materia 
unita alla terra. I solfuri di ferro cristallizzati in cu- 
bi , tanto gialli che bianchi. Una crosta di materia 
bianca sudicia , che posta nell'acqua bollente vi si 
discioglie, ed a proporzione che l'acqua si accosta 
alla temperatura ordinaria depone delle piccole pa- 
gliette formate a guisa di squamine, e mescolata 
questa materia coli' alcool, e datogli fuoco pro- 
duce un colore verde. Solfato di calce di color 
bianco , i di cui cristalli disposti in raggi imitano i 
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fiori. Questo stesso minerale colorito di bigio , ed 
altro tinto di rosso dal ferro. Si trovano qualche 
volta in questi stessi solfati, e specialmente nei 
bianchi, de'cristalli di tanti prismi aghiformi, la som- 
mità dei quali è inumidita d'un liquido che arrossa 
la carta preparata colla lacca muffa, e questa tinta 
è permanente anche se viene esposta all'azione 
della luce solare, e forma col nitrato di barite un 
precipitato bianco nell' acqua distillata , in cui erano 
stati lavati varj di questi cristalli. Si può concludere 
che questo liquido è acido solforico , e probabil- 
mente il sale a cui era aderente allo stato di sopra 
solfato. Una concrezione salina di color bianco , 
parte della quale disciolta nell'acqua distillata for- 
mò un precipitato bianco coli' idroclorato di ba- 
rite , ed il precipitato stesso non fu disciolto dal- 
l' acido nitrico. In altra porzione di questa materia 
inumidita, e mescolata colla calce caustica ne se- 
guì lo sviluppo d' ammoniaca , la cui presenza fu 
assicurata coli' accostarvi una penna bagnata col- 
l' acido idroclorico, che al momento si manifesta- 
rono dei vapori bianchi, per cui conclusi, che la 
detta materia salina era il solfato d ammoniaca 
scoperto dal Mascagni. Solfato di ferro sotto forma 
di polvere bianca, che unita alla tintura di galla 
quest' ultima diveniva nerissima. 

Solfato d' allumina , e d' ammoniaca mescolati 
insieme sotto la forma di prismi aghiformi. Sciol- 
tone una porzione in acqua distillata, e postavi 
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«Iella potassa caustica vi si formò una nubecola 
bianca, altra unita alla calce anche essa caustica , 
al momento dell'unione si sentì l'odore d'ammo- 
niaca , che verificai coli' acido idroclorico nel modo 
di sopra indicato. 

La terra bianca è simile all'argilla impastan- 
dola , ma è sempre un poco ruvida al tatto confri- 
candola colle dite , e proviene dalla decomposizione 
del petroselce. 

Le terra lutulenta è di color cinereo cupo, e 
tramanda l'odore d'acido idrosolforico, ed acco- 
standovi la lingua si sente il sapore del solfato di 
ferro, ma delle qualità chimiche di questa terra, se 
ne parlerà in altro luogo. 

L'acqua che trovasi nei lagoni è come ho ac- 
cennato altrove, di color cinereo , il quale le viene 
comunicato dalla terra, che in essa sta sospesa. 
Quest'acqua sparsa nell'inverno nei contigui ter- 
reni dagl' industriosi agricoltori , fa acquistare alle 
piante cereali, che ci vengono seminàte, molto vi- 
gore, e meglio dell'altre portano a maturità i loro 
semi. Questa proprietà l'ha fatta accreditare tra 
quei coltivatori , come uno dei migliori ingrassi 
naturali , che dar si possono. Se agli esseri vegeta- 
bili è un ottimo alimento, non è tale per gli esseri 
animali, ed in specie ai pesci , i quali se per caso si 
trovano nel torrente Pavone trasportati da qualche 
piena in vicinanza , ove il Riputine entra nel mento- 
vato torrente, subito che l'acque sono abbassate 
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questi animali sono uccisi dall' azione dei sali con- 
tenuti in quest'acqua, operando nei medesimi co- 
me un potente veleno. 

Sopra a questi lagoni , ed anche presso la stra- 
da che da Castellino vo conduce ai Bagni a Morba , 
si vedono degli spazj di terreno spogliati d' ogni se- 
gno di vegetazione, e se si esaminano, si conosce 
bene, che quei luoghi tramandano del gas acido 
idrosolforico; sono decomposti i sassi che vi si tro- 
vano, e riuniscono in somma tutti i caratteri del 
terreno proprio dei lagoni , e dall' odor fetido d' uo- 
va putride sono chiamati Putizzc, e sono una con- 
ferma, che gli stati di questo Monte sono quasi 
eguali in ogni dove. 

Si estende anche" questo terreno ogni tanto in- 
terrotto a Fosini, a Monte Rotondo, al Sasso Vol- 
terrano, Lusti guano, Ser razza no e formano una 
catena di lagoni, che ha il suo termine a quelli di 
Monte Cerboli, che si descriveranno in seguito, 
tralasciando gli altri , perchè non entrano nella serie 
di quelli che si trovano nel monte , ove son pure i 
Bagni , di cui ora si paria nel presente scritto. Non 
voglio tralasciare l'occasione per notare un feno- 
meno curioso , che ha avuto luogo a Fosini villa 
del Nobil Sig. Lorenzo Sergardi di Siena, la di cui 
istoria mi fu narrata dal predetto Sig. nel 3i Lu- 
glio 1828, quando visitai quella località. Bisogna 
premettere a tutto questo racconto, che lo scoglio 
ove è situata la villa di Fosini , e composto di strati 



della solila petroselce, e di calcarea, e così vi è «la 
supporre, che vi sia anche neh" interno il macigno 
coi solfuri di ferro, e simile a quello che si trova 
presso i lagoni, che abbiamo descritti. Mi rac- 
contò adunque il Sig. Sergardi, che alla base dello 
scoglio , ove è fabbricato Fosini scaturiva una polla 
d' acqua sulfurea dalla parte sud-est nel letto del 
torrente Riponti, che si dirige da levante verso po- 
nente per sboccare nel Pavone. Mentre questa sor- 
gente era in attività si sentivano nell'interno del 
monte delle detonazioni, le quali erano spesse volte 
accompagnate da leggere scosse di terremoto , che 
continuavano per tre, o quattro minuti secondi, 
ed anche era maggiore , se la detonazione si era 
fatta sentire con una forza più grande dell' ordina- 
rio. Le detonazioni suddette si facevano sentire più 
forti nel corso della notte, che nella giornata, e 
precisamente circa la mezza notte. Era cosa da no- 
tarsi , die questo fenomeno rumoroso si intendeva 
costantemente avanti le variazioni atmosferiche che 
precedono le varie stagioni, e con maggior forza 
poi all' avvicinarsi dell' inverno. Una costante, e 
continuata osservazione per il corso di dodici anni 
aveva fatto apprendere al proprietario di questo 
luogo, che nel resto dell'anno quando le detona- 
zioni erano fortissime annunziavano delle commo- 
zioni eguali nell'atmosfera, ed egualmente se eran 
le prime miti, le seconde lo erano altrettanto. Men- 
tre r interno del monte di Fosini annunziava queste 
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variazioni, i [Mossimi lagoni di Castelnuovo le an- 
nunziavano egualmente; dal che si può ragionevol- 
mente supporre, o che i lagoni avevano una comu- 
nicazione coir officina , ove si preparava P acqua 
sulfurea di Fosini , o che la causa che faceva nascere 
le variazioni atmosferiche aveva la forza d'agire 
contemporaneamente sopra questi due punti. At- 
tualmente non vi è più la traccia , ove veniva fuora 
quest'acqua minerale di Fosini, e con quella pure 
sono varj anni che si è allontanato il descritto feno- 
meno. Chi sa quante volte delle cause eguali a quel- 
la , che producevano a Fosini le detonazioni , non 
abhian fatto credere, che in abitazioni antiche, ed 
isolate in aperta campagna vi si sentisse Pio ne son 
persuaso. 

Dopo visitati i lagoni di Castelnuovo, se si pro- 
segue il corso del Pavone verso la Cecina , si vede il 
monte sempre decrescere, talmente che sembra al- 
lora avere Y aspetto d' una placida collina. Belle col- 
tivazioni di viti adornano questa parte del monte, 
le quali per la molta intelligenza con cui sono te- 
nute , non la cedono a quelle meglio disposte , e 
mantenute in altre parti della Toscana , ove P in- 
dustria agraria primeggia. A questi floridi, e ri- 
denti terreni succedono altri , che presentano sol- 
tanto dei cogoli di calce carbonata compatta uniti 
a poca terra vegetabile. I meno aspri tra questi ter- 
reni sogliono essere destinati da quei paesani alla 
sementa del grano, il quale vi suole vegetare assai 



bene attesa la gran quantità di sterco pecorino, che 
vi spargono. Tutti i terreni adiacenti al Pavone 
fino alla Cecina , e quelli prossimi a questo fiume 
fino ali* imboccatura della Possera , non meno che 
quelli che son contigui a quest'ultimo torrente, 
fin dirimpetto al castello di Monte Cerboli, non 
presentono altro che questa monotonia d' og- 
getti. 

La pendice del monte, che resta di faccia al 
detto castello, la quale viene a formare la parte de- 
stra del torrente Possera, è quella che nuovamente ri- 
chiama T attenzione , per esservi situati i lagoni , che 
dal vicino castello son chiamati di Monte Cerboli. 
Questi nel T insieme sono simili a quelli già descrìtti 
di Castcln uovo , e vi è stabilita una fabbrica di Bo- 
race attivata dai Sig. Lamotte e Lardarelle, che per 
volerne comprendere i dettagli vi abbisognerebbe il 
soccorso d' un disegno , e però non staremo a de- 
scriverla. La pendice del monte in questa parte è 
alquanto ripida, ed i filoni delle roccie formanti la 
tessitura hanno una disposizione tortuosa, e per lo 
più sono inclinati da mezzogiorno a tramontana. 
Essa è spogliata in molti punti di terra , ragion per 
cui è mancante intieramente di coltura. 

Questi lagoni hanno il loro principio quasi ra- 
sente alla Possera, inoltrano verso la sommità del 
monte, e sembra che prendano quella direzione 
stessa, che nell'opposta parte hanno quelli di Ca- 
stelnuovo, talmente che vi è da presumere, segui- 
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tando quest' invasione, come fanno di presente , ad 
inoltrarsi verso il crine del monte stesso , tanto 
gli uni , che gli altri si vengano a riunire. In mezzo 
a questi lagoni nella parte inferiore e verso la Pos- 
sera vi passava una volta la strada Volterrana , che 
conduceva ai bagni a Morba , e di lì a Castelnuovo. 
Se uno s' inoltra per questo sentiero , allorché si è 
giunti un mezzo miglio dai rammentati bagni, li- 
tro van si gli ultimi lagoni, i quali nel 1808, quando 
li visitai la prima volta erano ripieni d'acqua, tra- 
mandavano, particolarmente mentre l'atmosfera 
era libera dei vapori aquei , un odore penetrantissi- 
mo di petroleo. 

Infatti se si osservava il cratere dei medesimi , 
se ne vedevano delle goccie natanti sull' acqua , che 
essi contenevano. Ora questi lagoni sono perfetta- 
mente asciutti, ed appena vi rimangono le traccie, 
ove esistevano , soltanto si sviluppa l' odore di pe- 
troleo, se viene zappata la terra, attorno al ter- 
reno , ove esistevano i prenominati lagoni. Questo 
fenomeno s' assomiglia a quello , che comparisce at- 
torno al preteso Vulcano di Pietramala detto fuoco 
di legno , mentre si smuove il terreno con zappe , o 
altri istrumenti , che possano penetrare dentro la 
terra. 

Lasciati i lagoni dopo un quarto di miglio si 
arriva ai Bagni a Morba. Questi son situati in un 
piccolo ripiano, che fa il monte nella destra sponda 
della Possera, ove la prima volta che analizzai 
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quest'acque, vi era la strada che da Volterra con- 
duceva a Castelnuovo; ora è stato variato il suo 
andamento , come si vedrà in altro luogo , e la di- 
stanza tra questi due punti era allora di circa due mi- 
glia, ora è accresciuta alquanto, ma era malamente 
praticabile a cavallo, la nuova via si percorre in 
carrozza. Andando poi contro il corso della Possera 
alla distanza d' un terzo di miglio dai bagni , che 
attualmente descrivo, si trova un'altra sorgente 
d'acqua minerale, che si dice della Perla verso Ca- 
stelnuovo nella detta Fossa. Il resto del territorio 
non presenta , per quanto mi sembra , cosa alcuna 
notabile , e che richiamar possa l' attenzione d' un 
Fisico , e per questo ho tralasciato di descriverlo. 

CAPITOLO n. 

Della situazione fisica dei Bagni a Morta. 

Nella Valle della Possera , che viene per la parte 
destra formata dalle falde riguardanti ponente del 
monte già descritto, sono situati i Bagni a Morba. 
Quivi è , come si è accennato di sopra , un piccolo 
ripiano, ove scaturiscono Tacque minerali in un 
terreno in cui sono dei grandi filoni di calcarea 
compatta bigia. Al di là della Possera e dirimpetto ai 
Bagni vi è la bella nuova strada provinciale , che è 
stata fatta, perchè vi sia la comunicazione tra le 
due città di Volterra, e di Massa marittima coi 
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legni , ed ha animati quei paesi che quasi fino ai 
nostri giorni erano , può dirsi , quasi separati dal 
resto della Toscana. Questa strada dopo che ha per- 
corso un piccolo tratto traversa con un ponte la 
Possera al di sopra dei Bagni , e s' inoltra ver- 
so Castel nuovo. Sarebbe desiderabile, che altro 
ponte sopra il precitato torrente desse V accesso li- 
bero, e diretto alla fabbrica dei bagni, cosa a cui 
sarà provveduto per le premure del Sig. Lamotte 
proprietario. Fra il levante ed il suddetto vi sono i 
lagoni di Castelli uovo; a mezzogiorno un altro 
monte, da cui ha origine la Possera; a ponente la 
collina , ove anticamente era la Pieve a Morba , 
e nel punto in cui era la predetta Chiesa vi passa la 
continuazione della strada rotabile già accennata , 
che si avanza alle Pomarance e quindi a Volterra; la 
foce più larga è dalla parte di tramontana , e verso 
ove son situati i lagoni di Monte Cerboli. 

La fabbrica dei bagni è situata più in alto , che 
il vicino castello di Monte Cerboli , salendo sempre 
il terreno da questo stesso luogo fino a Morba. Io 
non ho mai fatto il calcolo di quanto è alto que- 
st* ultimo punto sopra il livello del mare, per non 
aver con me il Barometro , con tutto ciò credo , che 
facendo un calcolo approssimativo, questi si può 
credere essere circa 800 braccia al di sopra del mare , 
e così più basso di Pomerance 3o,4 , la di cui eleva- 
zione è stata calcolata dal celebre Patire Inghirami 
ascendere a braccia 1 194. 
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L' aria atmosferica di questo luogo è sempre 
asciutta, quantunque non siavi che dalla parte di 
tramontana un certo orizzonte spazioso, e dalla 
parte meridionale la foce della Possera, la quale ha 
origine in un monte assai alto, che impedisce in 
questo luogo il predominio dello scirocco , il quale 
neir estate specialmente è l'apportatore di ma- 
lattie. 

Che l'atmosfera sia tale quale l' ho annunziata 
di sopra , se ne ha una riprova sicura dall' osserva- 
re , che i vapori sono appena visibili anche dopo la 
pioggia, i quali in gran copia si devono inalzare 
dall' acque termali di questi bagni , sapendosi dalla 
Fisica , che l'assorbimento dei vapori dall'aria atmo- 
sferica si eseguisce con più prontezza, allorché 
questa è quasi priva d' umidita , e che in conse- 
guenza in tale stato è più atta a disciogliere i nuovi 
vapori, ed al rovescio allorché vi sopra bonda molta 
umidità , i vapori sono più sensibili, ed appariscono 
visibili sotto 1' aspetto di nebbia o inumidiscono 
nella notte i corpi , che vi restano esposti. 

Levato il sospetto, che siavi umidita, ora por- 
terò la mia opinione sull'azione che hanno sulla 
macchina umana l' aria umida e fresca prodotta 
dall' essere imbevuta di vapori in certe determinate 
circostanze. 

Che i vapori aquei siano cagione di febbri io- 
ter mittenti lo fa credere la giornaliera esperienza. 
Si vaporizza l' acqua , e se ne imbeve l'aria atmo- 
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sferica , quan lo resta stagnante , e la sua colonna 
è assai bassa in modo , che i raggj solari possano 
riscaldare il terreno sottoposto , e riscaldare in con- 
seguenza anche V acqua che vi soprannuota , che 
allora si disperde in vapori invisibili , che vengono 
condensati quando s' abbassa la leni pera tuia. 

Non porta nialsania V acqua corrente, ed in 
specie quando scorre sopra un fondo sassoso, 
perchè non si trattiene mai nel medesimo punto, 
e non ha luogo perciò di riscaldarsi. Questi va- 
pori poi condensati dall' abbassamento di tempe- 
ratura dell' atmosfera la sera , ed in special mo- 
do la mattina , e se si espongono air azione del- 
l' aria resa fredda umida gli uomini leggermente 
vestiti , o quando sono riscaldati, sono attaccati dalla 
febbre, malattia di cui ho parlato di sopra. Una 
casa anche situata in alto, se non è dominata 
dai venti salubri, e ed ha attorno acque sta- 
gnanti , e nelle condizioni di sopra notate , gli abi- 
tatori d' esse se esercitano professioni , che gli richia- 
mino ad escir presto di casa la mattina e leggermente 
vestiti , o pure riscaldati, vengono attaccati dalle ma- 
lattie , proprie della così detta mat aria. Ho veduti 
inugnaj costretti a stare nelle valli non dominate 
dai venti, e mentre attorno alle loro officine esiste- 
vano dell'acque stagnanti, ed in ispecie, ove l'a- 
cqua per fare agire i molini era scarsa , e si adu- 
nava nelle gore, nella state erano sempre attaccati 
dalle febbri della natura di sopra accennata qualtin- 



que sia T elevazione del suolo sopra il livello del 
mare. 

Le persone, ehe abitualmente vivono in luo- 
ghi marazzosi , non sono attaccati dalle febbri in- 
termittenti nell'estate, se non si espongono all'a- 
zione dell'aria fredda umida tanto la mattina, 
quanto la sera. Esisteva in Grosseto un monastero 
di Monache , le quali per il loro istituto non pote- 
vano uscire dalla loro abitazione ; vi è memoria in 
quella città , che queste suore vi godevano buona 
salute. Si contano in tutti i punti della Maremma , 
esempi di longevità in quei che nell'estate , nel lun- 
go periodo della loro vita , hanno avuta l' abitudine 
di non uscir di casa altro che nella m attinata avan- 
zata in cui il sole era comparso di qualche ora 
suir orizzonte , e Y aria per questo era riscaldata , e 
di ritornare la sera alla propria abitazione, avanti 
il tramontare del sole. Tutti quelli poi , che son 
costretti a percorrere le campagne in tutte l'ore 
del giorno, acquistano sempre la febbre marem- 
mana. 

Altra conferma , che i vapori aquei che s inal- 
zano nel giorno, e si condensano in certi periodi 
della notte, siano la causa di questi mali, si ha in 
qualche punto della Maremma Grossetana, come 
sarebbe Montorsajo situato tra Paganico e Ba tigna- 
no , i quali due paesi sono talmente insalubri nel- 
f estate, che i pochi abitatori che vi rimangono so- 
no assaliti tutti dalla febbre, mentre a Mori torsajo, 
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ove non è mai umida l'aria, vi è buona salute per 
quelli che non scendono nei vicin i paesi ( i ). 

I nostri Lagni sono situati in una vallata , e 
presso un torrente, ma vi dominano i venti reputati 
sani, e V acqua del torrente è continuamente rin- 
nuovata, nè vi sono radunate d'acqua di molini, o 
altri edilìzi , e quella dei vicini lagoni di Monte Cer- 
boli, messa a profitto per la fabbricazione dell'acido 
borico, non produce cattivi effetti, uè a Monte 
Cerboli , che è più vicino ad essi dei bagni , nè a quei 
che vi stanno presso permanentemente per eseguire 
i lavori necessurj al ben essere di detta fabbricazio- 

(i) Fin ora non vi è cosa alcuna di deciso sulla causa dello 
febbri di Maremma , così ognuno può abbracciare 1' opinione 
che gli sembra più giusta , non intendendo di aver la presun - 
zione di preferire questa a quelle , che sono state emesse da altri. 
Io credo che soltanto sian causa d' esse i vapori dell' acqua sta- 
gnante , se è sparsa in modo sul terreno , che vi sia poco alta , e 
possa essere riscaldata dai raggj solari , e così ridotta in vapori, i 
Mi min monto d'aver Ietto, che sulle sponde del lago di Gine- 
vra , l'aria era anni sono in tutti i punti purissima , perchè l'a- 
cqua vi era profonda , ora vi è qualche luogo , ove sboccano dei 
torrenti che è stato riempiuto dalle alluvioni , ed in conseguenza 
1' ucqua vi è bassissima , attualmente e presso questi paesi vi re- 
gnano le febbri intermittenti ; sembra che ancora questo dato 
confermi la mia opinione , e rinforzi le ragioni , che in questo 
stesso proposito riportai nella mia Statistica Agraria di Fal-di- 
( /nana. Se mi si obietterà, che i fatti da me riportati son pochi 
per tagliare il nodo , questi per altro servono a far dubitare 
delle altre teorie; tanto più, che si conviene da tutti, che le 
malattie maremmane non hanno luogo che in quei punii, 
ove sono acque stagnanti ; ed allontanate queste , ne consegue la 
locale salubrità. 

lìagni a Morba ce, f\ 
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ne; forse perchè contengono i vapori anche il gas 
acido idrosolforico , che invece d' indebolire la mac- 
china col loro contatto , come fanno i vapori con- 
densati dell'acqua stagnante, stimolano la pelle e 
gli altri organi , e non ne resultano i soliti scon- 
certi. Per queste ragioni l'aria vi è sana, ed eccel- 
lente anche nella stagione estiva. 

I venti che vi dominano sono la tramontana , 
ed il libeccio; ma trovandosi dirimpetto ai bagni 
dalla parte, ove soffia quest' ultimo vento un bosco 
d'alberi d'alto fusto, questi impediscono che vi 
agisca con quella forza che è solito spiegare nei 
luoghi non lontani dal mare; il primo poi non ha 
nessun contrasto, e per questo nell'inverno vi si fa 
sentire con maggior impeto. 

La temperatura atmosferica nèll' estate è mi- 
te in questa parte della Valle della Possera per 
essere elevata; e nell'Agosto del 1828 vi feci per- 
manenza dei giorni, e la maggior temperatura se- 
gnata dal termometro non fu sopra ao gradi. Già 
avevo osservato nel 1808 nella mia dimora fatta in 
quel luogo per diversi giorni nel Settembre , che la 
temperatura di questa Valle doveva essere mite nel- 
V estate, essendo la media dell'autunno di gra- 
di 14 £ tenendo lo strumento esposto al sole in 
luoghi isolati. 

Una sorgente d'acqua pura non molto di- 
stante dai bagni è quella che vien presa per tutti 
gli usi della vita; ed è cosa notabile che quest'acqua 
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non porti seco i principj mineralizzati e minerali, 
quantunque sia in vicinanza dei bagni, e che an- 
che il terreno ove vien fuori quest' acqua , sia si- 
tuato in quella parte del monte, il quale è com- 
preso fra i lagoni di Castri nuovo , e quelli di Monte 
Cerboli. 

Da tutto l'esposto rilevasi, che la situazione 
dei Bagni a Morba è una delle più vantaggiose che 
desiderar si possa in luoghi destinati ad uso di ba- 
gni, tanto per la sua mite temperatura, per non 
sentirsi P umidità la mattina e la sera , ed esser per- 
ciò salubre ; perciò i Bagni a Morba possono stare a 
confronto con quelli che la natura ha favoriti di 
tutti questi doni. Contribuisce pure a render pura 
l'aria non solo 1' acqua viva e perenne, la quale 
continuamente scorre nel torrente Possera , come 
ho accennato di sopra , ma anche la vicinanza d* un 
bosco d'alberi d'alto fusto situato a ponente dei 
bagni , i quali alberi essendo del genere Quercus 
sono pienissimi di foglie nell'estiva stagione che si 
sa essere l'organo, che di continuo separa l'ossige- 
no, e l'emette nell'atmosfera, mentre assorbisce 
1' acido carbonico che la vizia, e questa operazione 
naturale ha luogo nel corso della giornata, quando 
la luce solare agisce sulle foglie stesse. 
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CAPITOLO IH. 
Storia e stato attuale dei Bagni a Morba. 

L'acque minerali dei Bagni a Morba, sono 
stale l' oggetto nei tempi andati degli studj dei dot- 
ti , e delle cure del Governo. Sembra che la notizia 
la più antica pervenuta fino a noi di questi bagni 
sia, secondo il Targioni, del i388, e che fino da 
quell'epoca spettassero alla Repubblica Fiorentina, 
avendone in quell'anno ordinata la restau raziona 
Da una scrittura legale presentata in una causa ri- 
guardante i confini della Comunità di Castelnuovo y 
e quella delle Pomarance apparisce , che i bagni 
erano della Repubblica Volterrana , e che questa gli 
affittò alla Fiorentina, come si rileva dalle seguenti 
parole di questo documento sopra citato. 

« L' acque del Bagno a Morba furono cedute 
« in affitto alla Repubblica Fiorentina da quella di 
« Volterra sotto dì i3 Aprile 1389 per anni *8, col 
« canone di 10 fiorini d'oro l'anno.* Pensò* la Re- 
« pubblica Fiorentina a costruirvi con grave dispen- 
v dio abitazioni , e magnifiche fabbriche, circondan- 
« dole con mura forti lizza te , munirle di porte, e 
« ridurre detto bagno a paese murato , il tutto colla 
« direzione di Maestro Cristoforo di Giorgio Me- 
« dico Fiorentino della famiglia Brandolini , che al 
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« dire d'Ugolino da Monte Catini, molto aveva 
« esperimentate e lodate le dette acque. » 

Se la Repubblica Fiorentina aveva preso in 
affitto dalla Volterrana nel 1389, non poteva in uno 
stabilimento non suo ordinare dei lavori nel 1 388 , 
e perciò si deve credere, che sia stato un error di 
stampa l'annunzio di quest'anno in ultimo luogo 
accennato ; perchè nella sostanza tanto il Targioni , 
che il compilatore della scrittura convengono , che 
era stato dato Y ordine , onde fossero riattati i 
bagni. 

Si vede che diedero effetto alla deliberazione 
relativa a questo affare, perchè dal libro N delle 
rifornì agioni si vede t elezione degli uffizioli dei 
Bagni che si facevano in quello di Volterra nel 
1390, e nel libro Q di detto uffizio nel 1394 si 
vedono rinnuovati gli uffiziali per fare le muraglie 
ai bagni che ci erano ; dal che si rileva , che anche 
prima dell' epoche indicate dovevano esistere questi 
bagni , perchè l' autorità riportate parlano sempre 
di riattamenti fatti ai medesimi. La loro fondazione 
deve essere d' una più remota epoca , e forse ciò 
può farsi rimontare ai tempi della bella antichità , 
come ne fa nascere il sospetto il nome ad Morba , 
che sembra essergli stato dato dai Romani. 

Volendo continuare a notare ciò che fecero in 
altre epoche i Reggitori della Repubblica Fiorenti- 
na , pel bene di questi bagni, credo che sarà utile 
riportare le parole del documento legale di sopra 
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accennato, il quale contiene i dettagli i più estesi 
di questa parte d'Istoria, che siano fino a noi per- 
venuti , e tanto più volentieri lo faccio per essere 
inedito. 

o II corso del tempo (vi si trova scritto) con- 
ci diUse alla necessità di fare alcuni risarcimenti a] 
« detto bagno, ond'è che la Repubblica Fiorentina 
« ordinò con sua provvisione, o partito del di ij 
« Aprile 1420 , che si restaurassero i bagni suddetti 
« dal Comune Volterrano , a cui lasciava in com- 
« pensazione le tasse e gabelle dei detti Bagni. 

Soggiunge in seguito il detto estensore « Nel 
« tratto successivo la Repubblica Volterrana ne 
v riassunse il dominio al mese di Giugno i4/|3 , per 
« cessione fattane da quella di Firenze , e Y istru- 
« mento di detta Cessione esiste originale in carta 
« pergamena nella libreria di Volterra. 

« Avuto fine il dominio Repubblicano della 
0 città di Volterra all'anno 1472 tanto la detta cit- 
« tà, quanto il suo territorio, o contado furono in- 
« corporati nel dominio Fiorentino , onde il Bagno 
« a Morba vi fu compreso. Eguale al concorso a 
« detto bagno era la premura a quel tempo dei Fio- 
« rentini per conservare queste preziose acque, e 
« dopo avervi fatte tante generose spese , decreta- 
« rono il 10 Settembre 1477, come da Provvisione 
« di detto anno , darsi facoltà agli Ufiziali del 
« Monte ( con tal nome era chiamato un magistra- 
ti to , cui spettava la presidenza dei bagni ) di affit- 
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« tare il Bagno a Morba , e circa al medesimo in 
« principio della provvisione si dice: Le acque che 
« sono molto lodate , ma dicesi esser guaste in buo- 
« na parte , e le acque esser maculate , e che se 
« elle si ritrovassero, et il bagno si assettasse in 
« modo , che le dette acque fossero abbondanti , e 
« schiette, cioè non mescolate con acqua dolce, 
« sarebbe il più degno bagno che abbi tutta f Ita- 
ti Ha , ma detta opera è incerta , ed ha bisogno di 
« grave spesa. La quale spesa fu quindi eseguita, e 
« liberate Tacque termali da quelle piovane, che vi 
« si calavano dal monte il quale si sta di sopra, col 
« praticare uno scavo per la parte superiore al Ba- 
« gno , e farvi un nobile lastricato verso Tanno 1 48o, 
« come ce ne attesta Mengo Bianchelli , detto Men- 
« go Faentino nel suo trattato De Balneis , scrit- 
« tore contemporaneo , e che viveva ancora nelT an- 
« no 1/Ì89. 

« Varie luttuose circostanze esposero per il 
« tratto successivo al Secolo XV i nostri bagni al- 
« Tobblivione; e verso Tanno i55a per attestato 
« di Gabbriello Faloppio che gli aveva visitati , 
« erano già quasi ridotti una macerie di sassi. » 

Da una relazione scritta nel 161 7 da Ottavio 
Pellegrini di Volterrani rileva che le fabbriche dei 
bagni erano rovinate, ma vi si conservavano tre 
bagni in buono stato , e che se non erasi ridotto il 
castello , come lo è stato fino ai nostri tempi, non vi 
doveva essere una gran differenza. 
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Questo medico ilistese la sua relazione ad istan- 
za del Sig. Gaudio Incontri, il quale la fece pre- 
sentare al Serenissimo Gran-Duca in occasione , 
eh' era affetto da una lunga e penosa malattia. 

Il Targioni che gli visitò nel 1 742 , ci dice averli 
trovati in uno stato tale d' abbandono da muover 
pietà , e che tali erano fino da 5o anni avanti quel- 
r epoca , ed in questo stato di rovina vi sono rima- 
sti fino al 1 8o3 , come si vedrà in seguito, e così per 
il corso di 1 1 1 anni sono stati affatto abbandonati 
e negletti. 

Molti sono gli autori che hanno lasciati degli 
scritti relativi agli effetti salutari di queste acque, 
e ci hanno lasciata la descrizione delle sorgenti , le 
quali riempivano i diversi bagni. 

Il primo scrittore medico che ci ha lasciato 
qualche scritto su questi bagni è Michele Savona- 
rola. Non starò a riportare quello che egli dice re- 
lativamente alle materie contenute in quest'acque, 
e mi ristringerò nell' accennare a quali altri bagni 
potè van si assomigliare questi per la virtù di vin- 
cere le malattie , cosa che anche praticherò nel ri- 
portare le autorità degli altri scrittori. 

Ista in virtute (egli dice) assimilatur babieis 
de monte Grotto , et balneis de Ebano. E ciò an- 
nunzia parlando dei bagni che si trovano dentro il 
recinto delle mura del castello ; aggiunge poi Extra 
autem circuitimi novum est balnewn quod simile 
est in virtute balneo de Villa in comitatu Ijicano. 
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Secondo questa autorità sono simili quelli dell' in- 
terno del castello per il loro valore ai bagni di 
Monte Grotto, chiamati degl'Infermi , come pure ai 
bagni d'Abano situati nel padovano. Il bagno fuori 
delle mura dal nostro scrittore è creduto eguale in 
virtù a quello di Lucca detto della Villa. 

Ugolino da Monte Catini s'estende un poco 
più a lungo sopra questi bagni accennando lo sta- 
to, in cui gli trovò, quando egli vi si portò a visi- 
tarli, e quali furono i di lui compagni in tal viag- 
gio. Dice, che nell'interno del castello i bagni erano 
tre , ma soltanto d' uno dichiara in quali casi era 
adoprato , cioè , Dolorìbus a causa frigida juncta- 
rum provenientìbus. Questo bagno era il primo in 
cui cadeva l' acqua , che in quel tempo era la più 
calda ; degli altri due non ne fa parola , se pure non 
intende per secondo bagno quello , ove era la doc- 
cia. Anche esso rammenta il bagno situato fuori 
delle mura , Et est ( egli dice) de natura balnei de 
l'Ulti , quo d est in comitatu Lucano , et judicio 
meo ilio ejficacius. Dopo queste parole passa a 
discorrere dei lagoni di Castelnuovo , cosicché non 
si conosce in quali malattie quest'ultimo bagno 
era usato. 

Domenico Bianchelli di Faenza detto Mengo 
Faentino; nel suo trattato de Balneis .sembra aver 
visitati quei bagni, e nota l' inavvertenza d'Ugolino 
di non avere accenna te tutte le polle che vi si trova- 



no , e quindi prosegue coli' indicare i bagni , che esi- 
stevano dentro il Castello , e cita in primo luogo il 
bagno della doccia , che dice esser valevole in catar- 

• 

rhis calidis atque frigidi*. Il secondo bagno est il- 
lud y in quo descendit aqua duciae et confert do- 
lor ibus junctarum. II terzo è chiamato da esso bai- 
neum de caseo cacto . . . Confert doloribus juncta- 
rum ; curat etiarn fistulas , ut vidimus. Le quali 
ultime parole sembrano indicare, che egli era stato 
testimone de visu nella cura delle fistole. Presso la 
porta del castello, che conduce a Castelnuovo est 
quaedam aqua , quae tenet de sale ; ideo solvit ven- 
trem sed est foetida. Accenna anche egli l'acqua 
che è fuori del Castello , e gli attribuisce il potere di 
far feconde le donne sterili , e poi prosegue dicendo 
che estaequalis virtutis cum baine o de villa. Dà fine 
al suo articolo sopra i Bagni a Morba coli' accen- 
nare l'acqua detta presentemente della Perla con 
queste parole : Repertus est quidam balneolus per 
directum Fossati ad quartum milliaris ; . . . aqua 
potata solvit ventrem. 

Gabbriello Faloppio fu uno dei visitatori an- 
ch' esso dei Bagni a Morba , e ne parla nella sua 
opera de Thermis , ed attribuisce a quest' acque le 
proprietà mediche di cui parlano gli scrittori che 
l'avevano preceduto. 

Andrea Baccio ha scritto su i Bagni Volterrani, 
ed annovera tra questi baine um ad morbum vulgo 
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tlicebatur , utpote quotiti, atrocem quemcumque 
morbum persanare diceretur. Da queste parole sem- 
bra, che i bagni suddetti al tempo che scriveva il 
Baccio non fossero più in uso , parlando d' essi co- 
me di bagni , che in altri tempi avessero avuta la 
reputazione da esso annunziata. 

Il più esatto nel descriverci le sorgenti fra gli 
antichi è stato Mengo Faentino, il quale c'indica il 
numero ed il nome d' esse , e si può concludere che 
erano tre riunite dentro la fabbrica dei bagni. Si- 
tuata presso la Porta Volterrana , cioè la polla del 
bagno caldo ; quella della doccia , e del cacio cotto , 
detta così per V odor fetido sulfureo che tramanda- 
vano le sue acque. La quarta sorgeva in vicinanza 
della porta di Castelnuovo , e dava un acqua di sa- 
por salso, attissima per purgare blandamente. I>a 
sorgente di quest' acqua veniva fuori di sotto una 
scala. In ultimo luogo vien notato da esso il bagno 
fuori della porta Volterrana , che era detto balneutn 
planiciei, o bagno del piano. 

Dal contesto dei citati antichi scrittori si rileva , 
che tutti gli tributavano molte lodi per le proprie- 
tà salutifere d'essi, e che non staremo a ripetere, 
avendole trascritte colle proprie parole da essi usate. 

Dopo Andrea Baccio , che pubblicò il suo libro 
nel 1 588 , non sembra che sianvi stati altri scrittori , 
che si siano occupati di questi bagni fino ad Otta- 
vio Pellegrini, il quale nel 1617 scrisse la relazio- 
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ne , di cui ho parlato di sopra , e che pubblicai 
alla fine del mio trattato su i Bagni a Morba nel 
1809. 

Nel 1742 furono visitati dal Targioni, e rese 
conto nei suoi viaggi con molta precisione , ed esat- 
tezza dello stato in cui gli trovò , e parlò insieme 
delle facoltà mediche di quest'acque, dietro le os- 
servazioni degli antichi scrittori di sopra citati. Era- 
no già corsi ia5 anni senza che alcuno se ne fosse 
occupato in questo lungo periodo. 

Il degradamelo e l'abbandono di questi ba- 
gni continuò anche dopo la visita fattali dal Tar- 
gioni fino al 1 802 , e così per altri anni 60. Dopo 
essere stati abbandonati, e quasi dimenticati per 
i85 anni tornarono per lo zelo d'un Castelli uo- 
vi no ad essere frequentati ed utili all'umana so- 
cietà. 

Lo stato in cui si trovavano nel 1808 , quando 
per la prima volta mi ci portai , devesi di fatto al 
Dottore Domenico Giovannelli , oriundo di Castel- 
nuovo di Valdicecina, allora per altro medico con- 
sultore del dipartimento di Sanità di Livorno , il 
quale in una istruzione compilata da esso nel 1800, 
e che lasciò nelle mani dei proprietarj dei bagni , 
indicò i mezzi , che impiegar dovevano per rintrac- 
ciare le sorgenti delle acque minerali, come pure i 
lavori da farsi per restaurarli e renderli comodi , ed 
utili per il loro oggetto. Con questa guida i pro- 
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prietarj cominciarono degli scavi per rintraccia re le 
polle, ed i canali che conducevano le acque ai re- 
spettivi bagni. Le loro premure furono coronate 
da un esito sufficiente, poiché oltre alcune sorgenti, 
furono con questo lavoro ritrovate tuttora intatte 
anche le tinozze dei bagni della Doccia , che ora 
son chiamati della Scala, e quelle del Cacio cotto. 
Dopo questo primo lavoro fu intrapresa la rico- 
struzione delle fabbriche , che vi si trovavano nel 
1808, le quali sono state ampliate, come si vedrà 
in seguito. 

I proprietarj dopo aver ricostruito i detti ba- 
gni, e messili nello stato in cui sono attualmente, 
pensarono di fare eseguire l'analisi di quell'acque, 
e l'esecuzione della quale l'affidarono al Professore 
Semenzi di Siena. Questo Professore si portò presso 
i bagni per intraprenderla, ed infatti sottopose al 
cimento dell'azione dei reagenti le varie specie d'a- 
cqua, e ne notò i resultamenti per poi a miglior 
tempo renderla completa, non avendo questo Pro- 
fessore fatto altro in questa gita che il saggio chi- 
mico d'esse. Egli non potè portare a termine il suo 
lavoro , e per V occupazioni mediche che non gli la- 
sciavano libero un momento di tempo per dedi- 
carsi ad altri studj , ed in seguito il suo stato vale- 
tudinario lo fecero rinunziare affatto a quanto ave- 
va pensato d'eseguire in proposito. Egli allora mi 
consegnò i fogli contenenti gli appunti presi rela- 
tivi all'esperienze, ed osservazioni fatte e che mi 
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faccio un dovere d'accennare. Appariva per tanto t 
che I' acque di questi bagni erano termali. ( 1 ) 

Che quella della Cappella era del genere dell'a- 
cidule? e che le altre erano sulfuree. La prima com- 
pariva dalle dette osservazioni, che conteneva del 
gas acido carbonico libero , dei carbonati di calce , 
di ferro e di magnesia , degli idroclorati , e dei sol- 
fati, di cui non aveva determinata la dose. Le altre 
acque secondo i ricordi presi dal prelodato Profes- 
sore Semenzi comparivano portar seco del gas acido 
idrosolforico, e gli stessi sali della precedente. 

11 recinto del bagno è quello stesso fabbricato 
dai Fiorentini , ed era nel i#o8 quasi nel medesimo 
stato, meno che dalla parte della Possera, ossia 
verso ponente, la muraglia Castellana era quasi 
tutta rovinata , e caduta nel nominato torrente , ad 
eccezione della sua parte inferiore che si univa con 
quella di tramontana che era come le altre in buono 
stato. Queste muraglie avevano appresso a poco la 
stessa altezza di quando furono costrutte , poiché 
vedevansi in varj luoghi dei mensoloni di pietra , 
collocativi per sostenere il corridore, il quale era 
attorno alla sommità della muraglia del castello. 

(i) Secondo il Professore Semenzi, il Termometro Reau- 
muriano segnava la seguente temperata™ : 

Acqua della Cappella gradì ?5 

Acqua della Scala 3H 

Acqua del Cacio Cotto . . 3 7 
Acqua del Piano 38 
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Una sola porta dava ingresso a questo recinto , ed 
era quella Volterrana. Sopra vi si vede anche attual- 
mente una lapide con questa iscrizione 
R. F. A. D. MDCCCIII 
indicante l'epoca in cui furono restaurati. Uno 
stradone traversante tutto il recinto aveva, ed ha 
anche attualmente, la stessa direzione che aveva in 
antico. La seconda porta detta di Casteinuovo era 
stata serrata, e nel luogo stesso vi era stato fabbri- 
cato un oratorio dedicato a S. Gio. Battista ; la qual 
dedica era indicata da un'iscrizione latina situata 
sotto I* altare. 

AD • HONOREM • S. IOANNIS • BAPTIST^ 
ALOYS1US • B1RELLIUS ■ POMPEIUSQUE 
BRUSCOLINIUS • iEDEM • HANC • PROPTER 
REVALESCENTIUM ■ UTILITATEM 
A. D. MDCCCIII. 

In poca distanza da questa cappella vi era una 
sorgente d'acqua acidula, che per la sua vicinanza 
portava il nome della Cappella. Quest' acqua in an- 
tico era chiamata della Scala , o almeno cosi la chia- 
mò Pier Leoni da Spoleti Medico di Lorenzo il Ma- 
gnifico, nella relazione che fece di questi bagni , ed 
inserita in quella del Pellegrini. 

Si trovava , tornando indietro alla distanza di 
venti braccia dalla parte di levante, una piccola fab- 
brica destinata per la stalla e fienile per comodo dei 
ricorrenti. 
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Appena entrati per la porta Volterrana vi era 
uno stanzone destinato per tenere al coperto i ba- 
gni, o tinozze che erano in numero di quattro, che 
due venivano riempite coli' acqua della sorgente 
del Cacio cotto, e l'altre due coli' acqua della sor- 
gente , che in antico dicevasi della Doccia , e che 
nella restaurazione dei bagni gli fu imposto quello 
della Scala. Oltre tutto questo, nella medesima 
stanza vi erano dieci cannelle raovibili , che servi- 
vano per fare le necessarie docciature , e ricevevano 
l' acqua dalle tinozze di sopra nominate. In questo 
stesso stanzone vi era un' altra sorgente solfurea che 
descrissi in quell* epoca come nuova. 

Alla destra della nominata porta volterrana vi 
era stata costrutta la fabbrica dei quartieri destinati 
per l'alloggio dei bagnanti. 

Oltre la gita fatta a questi bagni nel 1828, 
sull'invito del Sig. Francesco Lamotte proprietario 
dei medesimi, nel Maggio del i83o tornai a visitare 
questo stabilimento , perchè nel lavorare dentro il 
recinto dell' antico castello aveva il detto Sig. ritro- 
vate delle sorgenti che forse le rovine della fabbrica 
avevan fatte sparire. In questa occasione osservai 
che la eappella era stata remossa dal luogo , ove era 
stata costrutta e che esisteva pure nel 1828, ed in 
questo punto era stata aperta la muraglia castellana 
per avere libero l'accesso sulla strada provinciale, 
che porta a Castelnuovo, come era stata tolta la 
stalla, che ho accennato essere stata fabbricata al 
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tempo della restaurazione nel recinto dei bagni » 
onde allontanare ogni causa di cattivo odore , inco- 
modo sempre, ma specialmente ai bagnanti, ebe 
per il solito vi ricorrono per ristabilirsi in salute. 
Mentre era ai bagni nell' ultima mia gita aveva il 
proprietario fatte allacciare le diverse sorgenti, 
aveva fatti già costruire i necessarj canali , e riso- 
luto d'eseguire questi stessi lavori anebe per quelle 
sorgenti che aveva già scoperte. Queste acque per i 
canali accennati sono portate nello stanzone dei ba- 
gni , che è nel luogo medesimo ove fu ricostruito 
nel i8o3, e già di sopra descritto, e destribuite le 
diverse tinozze , che vi si ritrovano , e cosi i ricor- 
renti possono usare quelle acque, che son più adat- 
tate per la propria temperatura al loro stato di sa- 
lute. Le doccie sono state aumentate fino al numero 
di venti, come pure è stato provveduto lo stabili- 
mento medesimo di puliti stanzini per riscaldare i 
panni di quei che escono del baguo. 

L' abitazione è stata ampliata , e vi sono at- 
tualmente dei comodi e decenti quartieri , i quali 
mancavano anteriormente. 

Fuori della porta Volterrana vi è una fab- 
brichetta dentro cui vi sono i bagni detti del 
Piano , nei quali per altro mancano le doccie. 

L'interno del Castello è stato ornato cou 
piante vive, e vi è anche stato fatto uuo stradone , 
che ha un pergolato, sopra a cui fanti' ombra nel- 
P estate coi suoi pampaui le viti. Anche il terreno 

Bagni a Morbo ec. 5 



Digitized by Google 



7° 

adiacente ai bagni è stato ridotto a cultura , e nei 
contorni d'essi vi si vedono delle viti, piante frut- 
tifere , e d' ornamento , mentre prima di quest'epo- 
ca non vi erano che sterpi , massi , e terra affatto 
nuda. 

Le sorgenti che furono da me esaminate nel 
1808 dentro il recinto dei bagni erano cinque, ed 
una soltanto situata fuori delle mura del castello. 
Nel 1828 trovai una nuova sorgente d' acqua acidu- 
la ferruginosa, quasi fredda, nelF alveo della Pos- 
sera , a cui imposi il nome di S. Leopoldo , come 
ho accennato altrove. Ma la sorgente da me chia- 
mata nel 1808 nuova era sparita; così in questa 
gita trovai una sorgente di meno nel castello, ma 
in compenso ne trovai un'altra in qualche distanza 
dai bagni, e prossima a Castelnuovo, che è chia- 
mata della Fossa. Nella visita del i83o vi ritrovai 
quelle stesse sorgenti esaminate nel 1828, e di più 
le seguenti. Prima l'acqua di S. Francesco e del Ba- 
guette: a. a di S. Adelaide: 3. a di S. Desiderata: 
4.« diS. Cammillo: 5. a di S. Raimondo :u. a diS. Ca- 
terina : 7/ di S. Giuseppe. Ecco quanto ho potuto 
raccogliere riguardo alla Storia di questi bagni , la 
quale credo per altro esser sufficiente per formarsi 
un'idea dello stato, in cui erano in altri tempi, 
e quale è io stato attuale dei medesimi. 
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CAPITOLO IV. 

Descrizione fìsica delle sorgenti dei Bagni 

a Moiba. 

Per non far nascere confusione riguardo alle 
varie sorgenti dell'acque minerali, di cui si tratta , 
ho creduto bene di farne la fìsica descrizione; e 
siccome alcune hanno origine dentro il Castello, ed 
altre fuori, così io nomino, e descrivo le pri- 
me, e passo poi all' indicazione delle seconde , in cui 
comprendo Y acqua della Perla , e V altra di Castel- 
nuovo o della Fossa , e le indico col nome col quale 
sono conosciute attualmente. Da questa descrizione 
si rileverà quali sono le sorgenti che tuttora conser- 
vano gli stessi caratteri di quando furono esaminate 
la prima volta, e quali sembrano aver deviato dalla 
fisica costituzione che allora presentarono. Vi deve 
essere della variazione tra il primo lavoro , e questo 
secondo , come di già ho avvertito , in quanto che le 
allacciature eseguite nella prima restaurazione non 
furon fatte con tutta la diligenza possibile , da cui 
ne veniva, che diverse sorgenti si mescolavano in- 
sieme, e non se ne poteva conoscere la vera natura. 

Devesi somma lode al Sig. Lamotte, attuale pro- 
prietario , il quale non ha risparmiato nè spese , nè 
premure, onde isolare le respetti ve sorgenti, e così 
ì ricorrenti son sicuri che le acque, le quali da qui 
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in avanti applicheranno per vincere le varie malat- 
tie saranno pure, e non mischiate con altre d'una 
differente natura dall' annunziata. 

Una gran riprova , che le sorgenti avanti le 
diligenze praticate dal Sig. La mot te, non erano 
state allacciate, e distinte come si doveva, si ha 
coli* osservare , che dentro nel recinto del Castello 
prima non si conoscevano altre che quattro polle, 
cioè della Cappella , del Cacio cotto , della Scala , 
e la nuova Sorgente , che ora non si trova , o per- 
chè forse dispersa per accidentalità , o perchè na- 
sceva dall' unione di varie sorgenti , che ora sono 
state tra loro separate , come si doveva , per mezzo 
dei nuovi lavori. Cosi ora dell'antiche sorgenti altre 
non vi si trovano che tre, cioè della Cappella, del 
Cacio cotto, e della Scala, come si è accennato di 
sopra, e vi si aggiungono altre quattro nuove, e 
sono: di S. Francesco , di S. Adelaide, di S. Deside- 
rata, e di S. Cammillo; e così ora son sette. 

Fuori del recinto non vi era altro che l'acqua 
del Piano, ed ora vi si contano le polle di S. Leo- 
poldo , di S. Raimondo, di S. Caterina e di S. Giu- 
seppe , e sono cinque. 

In poc a lontananza dei Bagni si trovano l' a- 
cque della Perla , e quella della Fossa presso Castel- 
nuovo , ed in tutte sono quattordici. 

Prima, acqua della Cappella. Questa sorgente 
è chiamata nella restaurazione con questo nome, 
perchè era la più vicina al luogo , ove era la Cap- 
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pella. L'acqua di cui si parla scaturisce in un ter- 
reno calcareo , e si fa strada tra gli strati di calce 
carbonata compatta di colore cenerino , i quali ven- 
gono a formare in questo punto il nucleo del mon- 
te, e si trova precisamente in queir angolo del Ca- 
stello formato dalla muraglia che resta a levante , 
e da quella di mezzogiorno , ove in qualche distanza 
ora è stata fatta un'apertura, che deve servire co- 
me di porta per andare a Castelnuovo. 

Il colore è quello naturale dell' acqua , e nel- 
1' ultimo esame fatto sopra d'essa, non vi trovai i 
piccoli fiocchi bianchi riscontrati nel 1808, e ciò 
può essere avvenuto, perchè nella prima epoca 
l'acqua era unita a sostanze estranee, mentre at- 
tualmente il cratere vien tenuto pulitissimo. 

L'odore è leggermente sulfureo, e punge la 
membrana delle narici , e produce lo stesso senso 
che apporta a quest' organo il gas acido carbonico , 
mentre si sviluppa. 

Attinta di fresco alla cannella ha sapore aci- 
dulo ; tenuta peraltro esposta all' aria libera per lo 
spazio di tre minuti primi, perde molto del suo 
sapore primitivo, e lo perde poi intieramente, se 
si fa bollire al contatto dell' aria atmosferica. 

Tenuto aperto il cratere, e venendo così V acqua 
al contatto dell'aria atmosferica, si vede formare 
alla superficie d'essa una pellicola bianca giallic- 
cia , la quale raccolta , e posta in un bicchierino , e 
versandovi sopra un acido, al momento che quest'ul- 
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timo viene ad agire sulla prima ne nasce una grande 
effervescenza. Si riscontra poi che la pellicola è for- 
mata dal carbonato di calce, e da quello di ferro, 
ed eccone la prova. Se si distribuisce in due vasetti di 
vetro la soluzione resultante dall' unione dell'acido 
colla pellicola , ed in uno vi si aggiunge dell' ossa- 
lato di potassa , e nell' altro dell' idrocianato di po- 
tassa ferruginoso , nel primo vaso nasce dell' inal- 
bamene, mentre nel secondo apparisce lentamente 
un color bleù. 

Nel canale situato sotto la cannella e destinato 
a portar via l'acqua, oltre le nominate materie, vi 
si deposi ta quella sostanza detta Glarina dal Pro- 
fessore A nglada(i), e che era considerata come zolfo 
prima che questo chimico l'avesse definita. 

Dal fondo della piccola cavità, ove sorge l'a- 
cqua si vedono inalzare delle bolle d' acqua ripiene 
d'un fluido elastico, a cui accostando il lume ac- 
ceso viene spento, introdotto in un vaso ripieno 
d'acqua di calce s' intorbida. È assorbito questo gas 
dall'acqua potabile col dibatterla insieme ■ ed il 
liquido acquista un sapore acido. Se si pongono 
100 parti di questo fluido aeriforme nel gazzimetro, 
o tubo di cristallo graduato in modo che resti 
nella parte inferiore una piccola quantità d'acqua, 
e si capovolta la bocca di questo in bagno a mercu- 

(i) Questa è stata definita da molti altri chimici , tnateria 
organica, wgeto- animale, albuminosa, grassa e mucillagginosa. 

\ 
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rio , ed in seguito s' introduce dentro questo ap- 
parecchio il deconi ponitore dei gas ripieno di po- 
tassa caustica, e si procura , che questa venga di- 
scioha a poco per volta nell'acqua del gazzirnelro, 
adagio adagio il gas sparisce , e riera piesi il tubo gra- 
duato di mercurio , spinge in alto la piccola quan- 
tità d' acqua lasciata dentro di esso. Questo gas non 
viene del tutto assorbito in questa prima operazio- 
ne, e soltanto 60 centesimi di esso. In seguito se si 
pone del fosforo dentro il decora ponitore , e s inalza 
la temperatura del combustibile riscaldando il tubo 
con una bugia accesa alimentata dall'alcool , spari- 
scono altre 10 parti, ed il resto cioè So parti si ri- 
scontrano essere azoto , e si può concludere che il 
gas vien composto d' acido carbonico parti 60 

ossigeno. . . 10 

— - — azoto. . . . 3o 
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La temperatura atmosferica nell'Agosto del 
1828 era segnata dal termometro Reaumuriano gra- 
di 20, e quella dell'acqua si presenta in gradi ai ; 
e questa stessa temperatura la trovai in quest'acqua 
anche nel Maggio del i83o, mentre quella dell'at- 
mosfera era di gradi 14. Quest'acqua ha una co- 
lonna, o corrente d' acqua d' un pollice. 

Seconda sorgente del Cacio cotto. Scaturisce da 
terreno calcareo , come la precedente , in quel punto 
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dello stradune che attraversa il Castello e lo divida 
in due parti, e precisamente ove è la scala, per 
cui si discende nell'orto degli erbaggi olitoij. Si 
creile che siale stato dato il nome di Cacio cotto per 
avere un odore penetrantissimo di gas acido idro- 
solforico, o perchè qualche poco si assomiglia all'o- 
dore fetido che tramanda la nominata sostanza, 
mentre vien cotta sopra i carboni ardenti. Mediali te 
un canale è trasportata dal cratere già descritto , 
nello stanzone dei bagni , ove è distribuita in due 
tinozze , le quali servono per bagnarsi, e forniscono 
l'acqua necessaria anche ad alcune doccie. 

L'acqua venendo lateralmente versata dalla 
polla nel cratere non si sa se insieme con essa ven- 
gan fuori dei gas. 

11 colore di essa è simile all' acqua la più pura 
essendo trasparentissima , l'odore è di gas acido 
idrosolforico grave , da cui, come si è osservato , ne. 
deriva il nome. 

Il suo sapore è quasi nullo , ma vi si conosce 
quello proprio dell'acque di questa natura. 

La sua temperatura nel cratere è di gradi 43, 
ma misurata alla bocca dell'emissario che la getta 
nelle tinozze, è di gradi 39. 

Si osserva nel gorello , che porta fuori del re- 
cinto dei bagni, e dove comincia a ricevere l'acque, 
che queste vi si lascian col travertino , o carbonato 
di calce , la glarina in abbondanza. 

Alla superficie di quest'acqua, lasciata per 
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qualche tempo nelle tinozze, si forma ima pellicola 
bianca, che col riscontro chimico indicato, quando 
parlavasi dell'acqua della Cappella, si riconosce 
per carbonato di calce. Questa stessa materia salina 
ricuopre tutti i corpi, sopra cui scorron quest'acque, 
ed in modo , che i fiori dei vegetabili , ed altre 
parti di piante, se si pongono nel luogo, ove ha 
esito , sono in un breve corso di giorni ricoperti 
da questo tartaro , come accade ai bagni di S. Filip- 
po nel Senese , resi celebri dal dottore Leonardo 
Vegni per l'invenzione della plastica dei tartari. 
La sorgente nominata manda fuori continuamente 
una colonna d'acqua di due pollici. 

Terza sorgente; acque della Scala. È questa 
una delle sorgenti, che riempiono le tinozze esi- 
stenti nello stanzone dei bagni , ed è prossimo il 
suo cratere alla porta Volterrana. Il nome, che 
vien dato attualmente a questa sorgente, è abusivo. 
Secondo gli antichi scrittori si trovava l'acqua della 
Scala in vicinanza della porta di Castel nuovo , e 
presso la porta Volterrana vi si trovavano le sor- 
genti della Doccia , e del Cacio cotto. Non sembra 
dunque che si possa prendere equivoco intorno 
al nome che si dovrebbe dare a quest'acqua, 
mentre essendo presso la porta Volterrana due sor- 
genti secondo i precitati autori , una del Cacio cotto 
la quale si è già descritta , e su cui non può cadere 
equivoco : V altra necessariamente deve esser quella 
della Doccia , e per questo 1' acqua di cui mi ©e- 
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cupo , dovrebbe dirsi della Doccia , e non della 
Scala ; ina per non far nascere confusione io pure 
le darò il nome d' acqua della Scala impostole dai 
restauratori dei bagni. 

Ha la sua scaturigine l'acqua della Scala dalle 
fissure della calce carbonata compatta, che trovasi 
sotto la scala , la quale conduce ai quartieri desti- 
nati per l'alloggio dei bagnanti; da questo luogo è 
condotta mediante un canale della lunghezza di 
braccia 3o dentro lo stanzone , ove è ricevuta in 
due tinozze , e che formano anche la conserva 
dell'acque, la quale abbisogna per fare agire le 
doccie. 

Quest'acqua, versandola dentro un bicchiere, 
sembra esser purissima, essendo in sommo grado 
trasparente. 

L'odore è simile a quello , che si riscontra nel- 
1' acqua adda potabile. 

Assaggiata non lascia nessun' impressione di- 
sgustosa , uè piacevole sulla lingua. 

La sua temperatura è di gradi 3i , determina- 
ta alla cannella, non essendosi potuto visitare il 
cratere, e determinarla su quel punto ove compa- 
risce alla superficie della terra. 

Per questa stessa causa non potei esaminare 
i gas , che son soliti venire alla superficie dell' acqua 
delle sorgenti, quando l'acqua stessa è spinta fuori 
dalle viscere della terra. Ascende ad un pollice la 
colonna d'acqua della presente sorgente. 
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Quarta , acqua di S. Francesco , o del tiagnet- 
to. La presente si trova anch'essa aver la sua origine 
in terreno calcareo come le precedenti , e vien fuori 
in quello spazio del castello, che resta a destra dello 
stradone andando verso Castelnuovo , il quale tra- 
versa T interno della fabbrica dei bagni , e precisa- 
mente in quello spazio, che è tra le mura, che ri- 
guardano la Possera, e !' indicato stradone. È di- 
stinte sette braccia circa dallo stanzone dei bagni , 
nel quale è trasportata per mezzo d'un canale e 
versata in una tinozza, da cui ha preso il nome 
d'acqua del Bagnetto. 

Lascia nel canale del carbonato di calce tinto 
dal ferro combinato con il medesimo acido, avendo 
questa materia una tinta giallastra, e questa stessa 
materia si trova egualmente nell'emissario che 
porta via l' acqua dal bagnetto. 

Non potei determinare la natura dei gas, che 
vengono fuori insieme'coiracqua della sorgente, ve- 
nendo il liquido nel cratere dalle pareti laterali del 
medesimo. 

Ha una trasparenza eguale a quella dell' acqua 
potabile. 

11 sapore è marcatamente stittico ferrugi- 
noso. 

11 suo odore s' assomiglia a quello notato nel- 
r acqua della Scala. 

Determinai la temperatura alla cannella , che 
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serve a riempire la tinozza, e la trovai ascendere a 
gradi 32. 

Eguale alla precedente è la quantità d'acqua, 
che viene emessa nello stesso spazio di tempo , così 
si deduce , che la sua colonna ha la medesima di- 
mensione. 

Quinta , S. J delaide. La presente scaturigine 
vien fuori anche essa dal solito terreno , e tro- 
vasi tra la sorgente della Cappella, ed il muro, 
ove aveva termine l'oratorio avanti i recenti la- 
vori. 

Non determinai il gas emanato dalla sorgente 
nè per la natura , né per le proporzioni, per tro- 
varsi situata come la precedente. 

11 suo colore è trasparente , e si prenderebbe 
per acqua pura, se si riguardasse soltanto dietra 
questa sua caratteristica. 

L' odore è di gas acido idrosolforico, ed il sa- 
pore è leggermente dolciastro. 

Quando esaminai quest'acqua era al momen- 
to, che l'allacciavano, e non potei osservare se essa 
formava delle incrostazioni. 

La sua temperatura è gradi a4, ed emette una 
colonna di circa un pollice di liquido. 

Sesta , S. Desiderata. Si trova questa sorgente 
sulla parte sinistra dello stradone , che dalla porta 
Volterrana conduce a quella di Castel nuovo , e pre- 
cisamente hi quello spazio in cui il terreno da quel 
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iato è destinalo j>er orto. Vien fuori dal solito ter- 
reno il gas , che traversa V acqua minerale ; esa- 
minato coi mezzi descritti , lo trovai esser composto 
come segue: 

Acido carbonico . 75 
Ossigeno .... 9 
Azoto 16 
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L'acqua è trasparentissima senza odore, ed 
il sapore s' assomiglia a quello dell' acqua po- 
tabile. 

La quantità di quest'acqua mi sembrò essere 
eguale alla precedente, come pure hanno queste 
due sorgenti eguale la temperatura. 

Lascia una leggera incrostazione bianca nei 
luoghi ove scorre, e coi necessari riscontri chimi- 
ci , si scopre esser carbonato di calce. 

Settima, S. Cammillo. Sorge quest'acqua dalla 
parte sinistra entrando dentro lo spazio ove era la 
Cappella, e precisamente verso l'angolo di questa 
fabbrica , che riguardava la sorgente , a cui i primi 
restauratori imposero il nome a" acqua della Cap- 
pella. I filoni di calcarea compatta avendo delle ri- 
legature , queste sono state corrose dall'azione della 
scaturagine , e dai gas in essa disciolti , e da queste 
artificiali aperture viene alla superficie della terra. 
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Siccome i prenominati emissarj sono posti su i Iati 
del cavo ove si aduna questo liquido , così non 
si poterono raccogliere i gas, e fissarne le pro- 
porzioni. 

Niuna materia estranea trovasi sospesa in essa, 
e per questo è trasparentisshna. 

L' odore è di gas acido idrosolforico , ed il sa- 
pore è acidulo. 

La sua temperatura è di gradi a3 , non essen- 
do stata allacciata , non potei calcolare la colonna 
d' acqua che manda fuori. 

Descritte le sorgenti del recinto del Castello, 
passerò ad esporre ciò che è relativo a quelle esi- 
stenti fuori d* esso , ma presso le di lui mura. 

Ottava, acqua del Piano. Fuori della porta Vol- 
terrana in un piccolo ripiano alle falde del monte, 
come si è altrove accennato , vi è la sorgente di cui 
ora faccio la fisica descrizione , chiamata acqua del 
bagno del Piano detto dagli antichi Balnewn Pla- 
niciei. Scrive il Targioni nei suoi viaggj di questo 
bagno che da una relazione d'Ottavio Pellegrini 
sembra dover essere fuori della porta di Castelnuo- 
vo,ma io dubito molto, che la relazione del Tar- 
gioni fosse apocrifa , poiché una copia di simil rela- 
zione estratta dagl'Archivi di Volterra, che ho 
presso di me , non indica fuori di qual porta fosse 
situato questo bagno; per la qual ragione può sup- 
porsi , che esistesse nei tempi remoti nel luogo ove 
presentemente ritrovasi, cioè fuori della indicata 
porta di Volterra. 
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Scaturisce quest'acqua in un suolo, che ha 
l'apparenze d'esser formato dalle alluvioni, ma vi 
è luogo di credere , che essa pure venga fuori dagli 
strati della calce carbonata compatta, tanto più, 
che dirimpetto a questa sorgente, ove scorre la 
Possera, si vedono allo scoperto i fdoni dell'indi- 
cata roccia. 

Il colore di quest'acqua è simile a quello della 
pura. 

L' impressione che fa siili' organo dell' odorato , 
è simile a quella prodotta dall'acqua calda. 

È insipida , non lasciando nessun sapore tenen- 
dola in bocca. 

Riscontrata Ja temperatura all'apertura, che 
introduce l'acqua dentro il bagno, si trova essere 
di gradi 38. 

Il solito carbonato bianco si vede galleggiare 
sopra l'acqua, come si trova nei punti , ove scorre 
per andar fuori del recinto dei bagni , come pure 
vedesi simile incrostazione sulle pareti delle due va- 
sche formanti i recipienti, che si trovano in questa 
fabbrica. 

Questa scaturigine è sì abbondante, che riem- 
pie in poche ore i due gran bagni , che uno è quello 
degli uomini , e l'altro delle donne, quali hanno la 
capacità per molte centinaja di barili d'acqua. 

Nona , acqua di S. Leopoldo. Nasce fuori delle 
mura del Castello in quella parte , ove scorre alle 
loro radici la Possera, e si trova al di sopra dello 
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sbocco del rifiuto che porta Y acqua dei bagni si- 
tuati dentro il recinto nel torrente, ed è distante il 
suo cratere un braccio circa dalle muraglie suddette. 
L* incavo di questa polla, è dentro la ghiaja lasciata 
in quel punto dalle alluvioni della Possera. Quest'a- 
pertura è nel suo fondo ricoperta d'arena, e nella 
sua parte superiore si osserva V arena stessa rico- 
perta d'una patina rossiccia, quale esaminata nel 
modo altre volte indicato, si conosce contenere 
molto carbonato di ferro , e pura calce combinata 
con quest' acido. Non si rileva quale è la natura del 
terreno, da cui sorge, per essere in quel punto 
inalzata d'assai la ghiaja lasciatavi dalle piene. 

Insieme coli' acqua dal fondo dell' incavo , da 
dove scaturisce , vengon fuori ancora delle bolle di 
gas ; queste raccolte nel tubo graduato , e decompo- 
ste col solito mezzo, si rileva che 100 parti resulta- 
vano dall' unione 

di Acido carbonico parti 70 
Ossigene . . . parti 10 
Azoto .... parti 20 

parti 100 

Si sente un' impressione pungente siili' organo 
dell' olfato, se si odora subito attinta. 

Il sapore è acidulo ferruginoso , ed è perfetta- 
mente diafana. 

* 

La temperatura misurata in due epoche dLstin- 
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te, che una data il 1828, e l'altra il i83o, si è 
mostrata sempre di gradi iti, quantunque la prima 
volta quella dell'atmosfera fosse di gradi ai , e la 
seconda i4« Si può considerare come termale, ma è 
tale la sua temperatura, che nell'estate, tempo in 
cui si fa uso d'acque di questo genere , sembra esser 
fredda , mentre vien sorbita. 

Trabocca dai bordi della sua vasca continua- 
mente , e non si può per questo conoscere quale è 
la misura della sua corrente. 

Decima , S. Raimondo. Neil* argine , o ciglio de- 
stro della Possera si trova la polla , di cui ora dob- 
biamo dare la fisica descrizione. Quasi al confine 
delle mura del Castello fuori della porta Castelno- 
vina tra le commettiture delle solite roccie vien 
fuori quest' acqua. Sul terreno ove scorre per calare 
a basso , lascia della patina bianca, che, esaminan- 
dola si trova composta di carbonato di calce , e già. 
rina. 

Tramanda odore di gas acido idrosolforico. 

Le sostanze che sono unite a quest' acqua , non 
pregiudicano in conto alcuno alla sua trasparenza, 
talmen teche sembra simile alla pura. 

Il sapore d' essa è alquanto acidulo. 

Sono soltanto j&4 i gradi «Iella sua temperatura. 

Non potei calcolarne la colonna per non essere 
allora allacciata. 

Undecima ,5. Caterina. In una parte dello spa- 
zio che resta nella parte anteriore del suolo presso 

Bagni a Morba ce. 6 
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il forno , il quale è situato fuori della porta Volter- 
rana , alla destra della strada che entra dentro la 
fabbrica dei bagni , e nel solito terreno calcareo , 
vien fuori quest'acqua. 

Lascia delle scarse traccie di carbonato di cal- 
ce unito colla glarina. 

Il sapore particolare di questa polla è P aci- 
dulo. 

L'odore è quello di gas acido idrosolforico. 

È trasparente al momento che si attinge dalla 
sorgente. 

La temperatura è di gradi 23. 

Non ne potei calcolare la quantità , nell' ultima 
mia gita ai Bagni a Morba , perchè non era per an- 
che allacciata. 

Decimaseconda , S. Giuseppe. Nella parte poste- 
riore del detto forno, e così fra la strada e detta 
fabbrica si trova la presente acqua. Non si conosce 
quale è la natura del terreno , da cui vien fuori per 
essere in quel punto la superficie del suolo formata 
di terra vegetabile, ma gli strati più profondi de- 
vono essere della solita calcarea. 

Non calcolai la quantità d'acqua emessa, per 
non essere riunita tutta in un corpo quando l'esa- 
minai. 

La temperatura è di gradi it\ ; ha odore e sa- 
pore come P acqua pura , ed è traspareutissima co- 
me quest'ultima. 

Resta ora a far parola di altre due sorgenti , 
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die non mandano fuori le loro acque nè dentro il 
castello di Morba , nè in vicinanza delle sue mura , 
e sono quelle della Perla , e V altre della Fossa. 

Decimaterza , Acqua della Perla, E' distante 
dai bagni circa un mezzo miglio , e vien fuori sulla 
sinistra della Possera dalle commettiture delle roccie 
di calcarea compatta. In altro tempo era cono- 
sciuta col nome d' acqua del Bagnolo , e forse per- 
chè vi era attorno un piccolo fabbricato , di cui 
anche tuttora vi si vedono delle traccie. Questo fab- 
bricato altro non era che un pozzo, il quale rac- 
chiudeva la sorgente, acciò l'acqua non fosse presa 
da chiunque , e quando più gli fosse piaciuto. Era 
tanto stimata da Lorenzo il Magnifico dei Medici , 
che egli ordinò serrarsi con chiave , e che questa gli 
fosse rimessa a Firenze , acciò P acqua non fosse 
alterata. 

Ho accennato che vien fuori quest' acqua tra 
le roccie calcaree, e di simil natura è il monte da 
cui proviene, ed è quello stesso, che scendendo 
verso il basso resta al ponente dei bagni. 

Il suo odore è quello proprio del gas acido 
idrosolforico. 

Il sapore è dolcigno, sapore proprio delle acque 
solfuree, e vi si sente un certo st ittico. 

È perfettamente trasparente, e per questo rap- 
porto s'assomiglia all' acqua pura. 

Misurata la sua temperatura coli' termometro , 
si riscontrò essere di gradi 35. 
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La colonna d'acqua sarà circa un pollice. 

Decimaquarta , Acqua della Fossa. Si trova 
questa sorgente circa un quarto di miglio distante 
da Castelnuovo , ed è sulla destra della strada, che 
conduce dal detto paese ai bagni , non molto di- 
stante dalia via prenominata, e prossima ad un 
Lagone non molto lungi dalla detta via ; è questo 
precisamente tra quelli, che si inoltrano molto 
verso il crine del monte. 

La natura del terreno ove vien fuori è al 
solito calcarea , della specie tante volte citata. 

La sua temperatura ascende a gradi 35. 

Il sapore è simile a quello dell'acqua pura 
riscaldata. 

È trasparente, non contenendo sostanze, che 
la contaminino, restando in essa sospese. 

Produce impressione sull' organo dell' odora- 
to simile a quella eccitata dai vapori dell'acqua 
calda. 

La sua colonna sarà di circa due pollici , e non 
lascia tartaro nei luoghi ove scorre. 

Dietro la descrizione fatta delle sorgenti chia- 
ramente si vede, che l'acque minerali dei Bagni a 
Morba come le altre , che sorgono della medesima 
specie in vicinanza d'essi, sono termali. Non starò a 
proporre delle teorie tendenti a spiegare la causa, 
per cui quest' acque sono riscaldate , perchè altro 
non farei , che aggiungere un' ipotesi a tante altre, 
che si sono successivamente immaginate, distrutte, 
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e dimenticate e perchè questo libro non deve con- 
tenere se non che fatti. 

CAPITOLO V. 

Delle proprietà chimiche delle predette 
acque minerali. 

Le acque, di cui si sono finora descritte le 
proprietà fìsiche, sono alcune situate dentro le mu- 
ra del Castello a Morba, altre son fuori d'esso , e 
si possono facilmente formare due tavole , nella pri- 
ma delle quali si porranno le sorgenti del Castello, 
e nella seconda quelle che hanno la loro origine 
fuori d' esso. Quelle polle che formeranno il sog- 
getto dell' ultima tavola , saranno in essa distinte 
in acque che si trovano presso le mura castel- 
lane , ed in quelle situate in qualche distanza dai 
Bagni. 

In queste tavole , oltre il titolo , vi sono nove 
colonne perpendicolari, nella i. a vi è notato il 
numero dell' esperienze; nella a. a colonna si vede il 
nome del reagente adoprato. Nelle altre sette sotto 
il titolo di ciascheduna acqua indicata in testa della 
colonna, vi sono notati i resultameli ottenuti 
dall'azione del reagente, che è in linea retta sopra 
il verso, ove è scritto il resultato dell' esperienza , 
e così a colpo d'occhio si ha un'idea generica 
delle materie mineralizzanti le dette acque. 



9° 



TAVOLA I. 



Sorgenti delt 



NUMERO 

DELLE 


HOME 

DM 


* 


NOME 


ESPERIENZE 


REAGENTI 


f 

ACQUA 
iìvt t à r a PPPf T i. 

1 ItL -L*7V LAI i i>LiLA 


a. 

CACIO COTTO 


i 


Laccami! ti* 


Arrossa 


iiirm lt*ffi7<* mi i nif 

a «sei si ho 


a 


Curcuma 






o 
o 


dirompo ai * loie 


verde 


verde leggermente 


4 


Argento metallico 




scuro 


5 


Acctito di Piombo 


bianco 


•coro 


6 


Nitrato di Argento 


deposito caglioso 
bianco , poi nero 


inalbamento 


7 


Ossalato di Potassa 


inalbamento 


idem 


8 


Ossalato d'Ammoniaca 


inalbamento 


idem 


9 


Idrociaoato di Polaaaa 


bleù 





IO 


Idrocianato di Calce 


bleù 




1 11 


rollato «>i Soda 


inaili* wi t • ti # n 


iti» m 

■ a*a 


1 A 


Sin rinato 
d' Ammoniaca 


iualbamrnto 
leggero 


idem 


li 


Potassa caustica 








Ammoniaca 


inalbamento , 
e forma fiocchi 


idem 


i5 


Acido nitrico 


sparisce 1' odore 
e sviluppa dei gas 


perue 1 onore 


. n 
io 


Tintura di Galla 


diviene scura 




*7 


Idroclorato di Barite 


inalbamento 


leggero 
inalba rnrnto 


18 


Nitrato di Barite 


inalbamento 


leggero 
inalbamento 


'9 


Acido solforico , 
e Amido 






ao 


Arsenico 




coli* acido nitrico 
diviene gi«No 

— 
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) I E S 


S E 








3. 

cr li t 

SCALA 


4. 

8. FRANCESCO 


5. 

S. ADELAIDE 


6. 

S. DESIDERATA 


7- 

S. CAMM1LL0 


idem 


idem 


idem 




leggermente 


idem 


idem 





leggermente 
verde 


•curo 


- 

iugulo bianco, 
poi «coro 


bianco 
idem 


•euro 

■ A A l*>i*l vi il II 1 d» 

ICKgt riMcllIC 

leggermente 
acoro 


inalbamento 
inalbamento 


acuro 
C— gttlo bianco 

* 

poi acuro 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 




bleù 








idem 
idem 


idem 
idem 


idem 
idem 


idem 
idem 


idem 
idem 


idem 


idem 

< 


idem 


idem 


idem 


- 




apariace 

l ouure 


• 


apariaee l'odore 





acura 









idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


* ^ 


idem 


idem 


idem 












coli' acido nitrico 
diviene giallo II 



TAVOLA II. Sorgenti attorno alle mura dei 



NUMERO 



ESPERIENZE 



REAGENTI 
IMPIEGATI 



N K L L' INTERA 1 



N O M 1 



8. 

BAGNO 
DEL PIANO 



9- 

8. LEOPOLDO 



1 


Laccamuffa 


arrossa leggermente 


ìdera 


1 


Curcuma 






3 


Stroppo di Viole 

• Il * 

Argento metallico 


lrciif rnii'nte 
avverdist-e 


avverdisce 


e 
□ 

< 


Art lilo di Piombo 


ina [Lamento 


idem 


o 


Nitrato d'Amento 


bianco . noi scuro 


inalbamento 


SH 

7 


Ofcalato ri t rotasaa 


inai Lamento 


idem 


Q 
O 


(Msaiato u ammoniaca 


ì iKi \ Dani 1 1» 


i i\ t • m 
■ Altrui 


o 

y 


Idrocianato di Potassa 


bleù 


idem 


IO 


ldrocianato di Calce 


bleà 

• 


bleù 


1 1 


Fosfato di Soda 


inalbamento 


. 




Subornato 
d' Ammoniaca 


inalbamento 


ideai 




Potassa Caustica 






if\ 


Ammoniaca 


inalbamento 


idem 


i5 


Acido Nitrico 




Sviluppo di gM 


16 


Tintura di Galla 


«cura 


idem 


'7 


Idroclorato di Barite 


leggero 
inalbamento 




18 


Nitrato di Barite 


leggero 
iualbameuto 




'9 


Acido solforico , 
e Amido 






io 


Arsenico 







Mie 



Sagni , o situate ùi qualche distanza da essi. o,3 



E L CASTELLO 




1 FUORI DI ESSO 


1 ESSE 




IO. 


II. 
S. CATERINA 


11. 


i3. 

ACQUA 


SORGENTE 


I. RAIMONDO 


S. GIUSEPPE 


DELLA PERLA 


DELLA FOSSA 


idem 

. 


idem 


idem 
_____ 


idem 
»erde 




_____ 





— — 


■curo 





idem 
idem 


_ 

idem 
idem 


* J 

i (lini 

idem 


diviene «cura 

ioalbamento 
quindi scoro 


inalbamento 
inalbamento 


_ j __ 
idem 


IllCIll 


inalbamento 
leggero 


inalbamento 


leggero 
inalbamento 


idem 


idem 


inalbamento 
leggero 


inalbamento 


leggero 










bleù 
bleb 



















ioalbamento 
idem 




i ( lem 


idem 


i <1 rm 


— 

leggero 
ioalbamento 


idem 


idem 


idem 


id,m 


leggero 
inalbameuto 


xrrde l'odore 








perde 1* odore 





leggero 
inalba nieuto 


idem 


idem 


•cura 
iualbamento 


t ti 

inalbamento 
appeua 




inali. 'tu Mito 


idem 


idem appena 




coli' arido 






coli' acido 




nitrico giallo 






nitrico giallo | 
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Comincerò dal referire le deduzioni che si pos- 
sono trarre dal saggio chimico istituito sopra 
l'acqua della Cappella, che indicherò anche col 
numero sotto cui figura tanto nella descrizione fìsi- 
ca delle sorgenti , come nella respettiva tabella. 
Indicherò soltanto per quest'acqua le ragioni per 
cui si deve credere, che contenga le materie annun- 
ziate dai reagenti , e per le altre non starò a ripete- 
re questi medesimi dettagli, e soltanto convaliderò 
la mia opinione quando si tratterà di esperimenti, 
che hanno avuti resultamenti differenti da quelli 
prodotti dai reagenti sull' acqua prima , e questi sa- 
ranno indicati all' occorrenza col numero dell'acqua 
su cui sono stati ottenuti. 

N.° i. Acqua della Cappella. Contiene un aci- 
do di natura volatile annunziato dai cambiamenti 
osservati nella carta tinta colla laccamuffa ; si arros- 
sa posta al contatto dell'acqua , e riacquista la tinta 
primitiva esposta all'azione della luce solare, come 
pure l'inverdimento del siroppo di viole fa cre- 
dere che vi siano dei sali a base alcalina , o di ter- 
re alcaliche, e il niun effetto, che risente la curcu- 
ma fa conoscere che non vi esistono nè alcali liberi , 
nè in combinazione coli' acido carbonico. Vi esiste 
l' acido solforico , che vi si scuopre dal muriato di 
barite, e dal nitrato della stessa base, le quali so- 
stanze saline formano col riposo un precipitato 
bianco , che non è disciolto , se non in parte, dall'a- 
cido nitrico , da cui si rileva che la materia restata 
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inattaccata dall' acido è solfato di barite , formato 
dalla combinazione di questa base coli* acido solfori- 
co tolto ai sali tenuti disciolti in essa. Il deposito 
caglioso nato dalla mescolanza di questo liquido col 
nitrato d' argento , che passa poi ad acquistare il 
color nero esposto al sole , come pure la proprietà 
di disciogliersi quasi tutto nell' ammoniaca , è un 
criterio certo per potere asserire , che vi sono degli 
idroclorati. L' acetito di piombo vi forma un preci- 
pitato bianco , ed è un sicuro segno che vi sono 
dei sali a base terrea , ma che , se vi esiste V acido 
idrosolforico , questo è in una quantità inapprezza- 
bile; e di fatto se vi si pone anche dell' acido arse- 
nioso in polvere, e vi si lascia per del tempo non 
acquista color giallo , ma se poi si riempie una 
boccia di vetro circa la metà di quest'acqua , si ser- 
ra l'apertura con lamina d'argento ben tersa, ed 
in seguito si agita per del tempo il liquido contenu- 
to nel recipiente, la lamina metallica resta mac- 
chiata di scuro , il qual fenomeno , come è noto , 
vien prodotto dall'azione dell'acido idrosolforico; 
e l'acido nitrico, il quale toglie l'odore proprio di 
detto acido all' acqua , viene a confermare ciò che 
l'esperienza stabilita sull'argento metallico aveva 
annunziato. 

Le basi salificabili annunziate sono la calce , la 
magnesia, ed il ferro. La prima dal bianco preci- 
pitato formatovi dall'ossalato di calce, e da quello 
d'ammoniaca. Dagli effetti prodottivi dall' ammo- 
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riiaca , dal succhiato di questa base , e dal fosfato di 
soda si rileva, che vi è delia magnesia. Il ferro poi si 
discuopre in quest'acqua quando si è fatta cadere nel 
bicchiere , ove si fa il saggio, qualche goccia d'acido 
iti m dorico , e vi si aggiunge dell' idrocianato di 
potassa , o di quello di calce, vi si vede comparire il 
colore bleù ; e se in luogo di questi reagenti vi si 
versa della tintura di galla diviene dopo poco tempo 
(juasi nera. L'allumina non vi esiste perchè non vi 
si forma un precipitato gelatinoso dietro V unione 
della potassa caustica , come il niun effetto prodot- 
tovi dalla soluzione d'amido ed acido solforico 
escludono l'iodio, o i sali formati dagli acidi di 
questa materia acidificante. 

N.<*'i. Acqua del Cacio cotto. Contiene un 
acido libero volatile; dall'annerimento dell' acetito 
di piombo, come pure dal colore scuro dell' argen- 
to metallico si può credere che sia t acido idroclo- 
rico, e conferma questa supposizione il vedere 
acquistar la tinta gialla all'arsenico, se vi si versa 
qualche goccia d' acido nitrico. Vi si riscontra l'aci- 
do solforico, e l' idroclorico. Le basi salificabili 
sono , o alcali , o le terre di questa stessa na- 
tura. Non vi si trova nè il ferro , nè V iodio. 

N.° 3. Della Scala. V acido libero è il carbo- 
nico , e combinati il solforico e l' idroclorico. Non 
vi si trova il ferro , nè l' iodio , ma vi esistono de- 
gli alcali , e delle terre. 

N.» 4. Acqua di S. Francesco. 1 medesimi 
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acidi, che nella precedente, il ferro, e le altre 
basi salificabili nominate di sopra. 

N.° 5. Acqua di S Adelaide. L'acido idrosol- 
forico libero , ed anche il solforico , e X idroclorico 
combinati , e le solite terre salificabili , alcune 
delle quali combinate coli' acido carbonico. 

N.° 6. Acqua di S. Desiderata. Niun acido 
libero, ma porta seco il solforico, e l' idroclo- 
rico ; le basi salificabili sono alcali , e terre. 

N.° 7. Acqua di S. Carnmillo. Acido idrosol- 
forico , e formanti dei sali Y acido solforico e idro- 
clorico colle solite terre. 

N.° 8. Acqua dei Bagno dei Piano. Acido 
libero , il carbonico , gli altri sono il solforico 
e r idroclorico. Vi è una sostanza alcalina , e le 
terre solite, e contiene del ferro. 

N° 9. Acqua di S. Jeopoldo. Gli acidi stessi 
che la precedente, e le medesime basi salifica- 
bili. 

N.° 10. Acqua di S. Raimondo. L'acido idro- 
solforico libero, gli altri acidi trovati anche nelle 
altre acque , e soltanto delle terre , sono le basi sali- 
ficabili. 

N.° 11. Acqua di S. Caterina. Acido carboni- 
co libero, i soliti acidi combinati, come pure le 
medesime terre. 

N.° 12. Acqua di S. Giuseppe. 1 soliti acidi, e 
le medesime terre dell'acqua del N.° 11. 

N.° i3. Acqua della Perla. Acido idrosolforico 
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libero, formanti i sali, l'acido solforico, idroclo- 
rico , ed il carbonico , tra le basi salificabili vi si 
contano un alcali , delle terre , e del ferro. 

N.° i4- Acqua della Fossa. Acido carbonico 
combinato , e. qualche traccia del solforico , calce 
e magnesia in poca quantità si possono contare tra 
le basi salificabili. 

CAPITOLO VI. 

Delle proporzioni metriche dei gas, come delle 
proporzioni, e del peso delle sostanze solide mi- 
nerali contenute in ciaschedun' acqua , e della 
classe , a cui appartengono. 

Per determinare la quantità dei gas, e delle ma- 
terie solide, che quest'acque portan seco dalle 
viscere della terra, convien ricorrere all'analisi, 
onde giungere a questo fine. Descriverò i processi 
seguiti in queste operazioni , e per non ripetere 
molte volte gli stessi dettagli , tesserò la storia 
d' essi parlando della prima specie d* acqua , e se- 
guirò il metodo tenuto nel precedente capitolo , di 
riportare l'esperienze fatte sopra le altre acque, se 
è occorso farle , per isolare qualche sostanza , che 
non era stata ritrovata in queir acque rammentate 
precedentemente. 

L' acqua della Cappella fu la prima ad essere 
sottoposta agli esami necessari , onde separare Taci- 
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do volatile , o gassoso , che si trova unito alla stessa. 
Riempii cento parti del tubo di cristallo graduato, o 
gazzimetro , di mercurio , e le altre cento d' acqua , 
procurando che le bolle d' aria atmosferica , che si 
trovano costantemente al contatto della superficie 
dei due liquidi, si separassero coir agitazione , e 
quando mi sembrò che fossero sparite dette bolle , 
capovoltai il tubo , e la sua apertura la feci pescare 
dentro il bagno di mercurio, e con un lume acce- 
so, ed alimentato coir alcool feci bollire Y acqua 
contenuta nel tubo , e continuai a farle sentire l' a- 
zione del calorico fino a che non viddi cominciare 
ad intorbidarsi Y acqua , che è il segno che i carbo- 
nati contenuti dentro di essa cominciano a decom- 
porsi. Lasciai raffreddare il tubo fino al punto della 
temperatura ordinaria, e col decomponitore dei 
gas vi introdussi della potassa caustica , la quale di- 
sciogliendosi neir acqua , assorbì tutto il gas, che 
erasi sviluppato coll'ebullizione, il quale era cente- 
simi dodici. Ripetei Y operazione di far bollire Y a- 
cqua, e raffreddato l'apparato, estrassi il tubo dai 
mercurio, tenendo serrata esattamente l'apertura 
d'esso , onde non vi si introducesse l' aria atmosfe- 
rica , e quindi da un assistente feci accendere una 
piccolissima candela , e mentre aprii la bocca del 
tubo, questi introducesse subito nella parte del 
tubo , ripiena di gas, questo lume , ma si spense, nè 
si vidde alcuna accensione al primo accostarsi di 
questo corpo infiammato al gas racchiuso nel tubo, 

/ 



la quale esperienza mostrava , che il gas acido idro- 
solforico era in pochissima quantità , e per con- 
seguenza il gas altro non era che acido car- 
bonico per la massima parte. 

Presi grani i44°° di quest'acqua, (quantità 
presa anche di tutte le altre) e la feci evaporare 
lentamente a secchezza, ed il residuo solido lo 
separai dal vaso evaporatorio con tutta diligen- 
za , e lo trasportai meco , onde esaminarlo a mio 
tempo. 

Quando m'accinsi a fare l'analisi esatta di 
questa materia , la pesai esattamente , e la trovai 
ascendere al peso di grani 9, ed ecco i resultamenti 
ottenuti per mezzo dell'esperienze istituite sopra la 
medesima. 

Dopo aver conosciuto il peso delle materie 
fisse contenute nell' acqua minerale , posi queste 
dentro un vaso di cristallo , e vi versai dell' alcool 
a gradi 4o, agitai la mischianza, ed ogni tanto la 
ripetei, ed in capo a ore *4 separai col filtro l'al- 
cool dalle parti che erano restate inattaccate da 
questo mestruo , il quale evaporai a secchezza , ed 
il residuo di questa nuova evaporazione lo disciolsi 
in acqua distillata. Siccome si conosceva per mezzo 
del saggio chimico , che quest' acqua minerale non 
conteneva alcali nè liberi , nè salificati dall'acido 
carbonico , così si poteva concludere , che Y alcool 
non si poteva essere impadronito altro che degli 
idroclorati deliquescenti , ed anche di qualche pic- 
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cola parte di idroclorato di soda , se mai fosse esi- 
stito in essa. Così io cercai di rilevare la quantità 
dell' acido idroclorico , che colla sua combinazione , 
colle basi dava viti ai sali separati dall' alcool ; ed 
a tale effetto vi versai a goccie del nitrato d' argen- 
to il quale formò un precipitato caglioso, che se- 
parai col filtro, e tornai a porvi del divisato reagente 
fino a che non cessò il deposito caglioso dal formar- 
visi. Feci asciugare l' idroclorato d'argento, ed in 
seguito lo pesai con bilancie sensibilissime. Passai 
quindi a separare la calce coli' ossala to di potassa, 
e la magnesia coli' ammoniaca. Stabilii i calcoli per 
la quantità dell'acido idroclorico , e della calce die- 
tro i dati riportati nella nota (i), e quella della ma- 
gnesia col peso della medesima , e conoscendo in 
questa maniera il peso dell'acido, e quello delle 
basi , venni egualmente a sapere quello dei sali, che 
potei fissare l' idroclorato di calce grani i. ed al- 
trettanto quello di magnesia. Resultava poi dal 
calcolo per altro, che l'acido era in una propor- 
zione maggiore di quella voluta per formare colle 
basi i sali di sopra indicati , così vi doveva essere 
egualmente anche qualche piccola dose d' idroclo- 

(i) L* idroclorato d' argento contiene : 

Acido idroclorico parti 24» 65. Argento 75, 35. I/ossa- 
ato di calce è composto di parti 5i , a5 d'acido , e 48 , 75 
di calce Pesai la magnesia dopo averla esposta ad un intenso 
calore. 

Bagni a Morbo, ce. 7 
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rato di soda, di cui ne tenni conto per valutarla in 
seguito , se i resultamenti ottenuti dietro le succes- 
sive operazioni avessero mostrato , che vi era altra 
quantità d' idroclorato di soda. 

Posi la parte che aveva resistito all' azione del- 
l' alcool, e separata da esso col filtro , in un vaso di 
porcellana, vi versai una piccola quantità d'acqua 
distillata fredda, onde si disciogliessero tutti quei 
solfati, i quali hanno bisogno di poco solvente , ed il 
solfato di calce non fosse all' opposto portato dall'a- 
cqua insieme con gli altri, o almeno in piccola quanti- 
tà , e portasse egualmente via anche l'idrociorato di 
soda , se vi esisteva. Colla filtrazione ottenni sul filtro 
le materie indisciolte nell'acqua , e al liquido passato 
vi aggiunsi dell' idroclorato di barite, onde col peso 
del precipitato conoscere quant'era l'acido solforico 
salificante. Dopo aver separato il primo deposito ecco 
come separai questo secondo. Versai in seguito a 
gocce il nitrato d'argento, e raccolsi sul filtro il 
deposito caglioso. Aggiunsi dell' ammoniaca per ri- 
levare , se vi era della magnesia , ma non vi pro- 
dusse niun precipitata La potassa caustica non vi 
ebbe veruna presa indicante l'allumina, e così la 
base del solfato riconobbi che altro non era se 
non la calce, e l'altro sale si riduceva all' idroclo- 
rato di soda. Fatti i necessarj calcoli, veddi che 
l'idrociorato di soda deve trovarsi dentro l'acqua 
alla dose d'un grano e mezzo, tenuta a calcolo 
anche quella piccolissima quantità separata dall' al- 
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cool. Separai ancora i depositi formati dall' idroclo- 
rato di barite, e dall' ossalato di potassa col fil- 
tro (i), e col calcolo rilevai quant'era questa 
sostanza , che valuterò in seguito come ho fatto su- 
periormente per F idroclorato di soda. 

Posi la materia inattaccata dall'acqua fredda 
a bollire in onde 4 d'acqua distillata. Avanti che 
fosse tornata all'ordinaria temperatura, la filtrai, 
ed in seguito V evaporai, ed il residuo dell'evapora- 
zione, valutato anche il solfato, che per mezzo del 
calcolo si era rilevato essere stato tolto all' intiera 
massa dall'acqua fredda, veddi che era grani a 

Restavano a conoscersi le proporzioni delle 
materie solide ottenute dalla evaporazione dell' a- 
cqua , e restate inattaccate dall' alcool , dall' acqua 
fredda , e dalla bollente, e questo residuo era d' un 
color gialliccio, la qual tinta proviene dal ferro, 
che contiene l'acqua, e che era stato annunziato 
dal saggio chimico. Per separare le sostanze che an- 
davano unite al minerale in ultimo luogo rammen- 
tato esposi i filtri , che contenevano questo residuo 
all'aria, e ai raggj solari, mentre i filtri stessi 
erano tuttora bagnati dal dissolvente impiegato per 
separare il solfato di calce , in questo modo il ferro 
si ossidò maggiormente , ed in modo da non essere 

(i> Il solfalo di barile che si forma in questa operazione , 
è composto di 44 , a8 d'acido solforico, e di 65 , e 6a di 
barite. 
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attaccato dall'acido acetico allungato. Data questa 
preparazione al mentovato residuo,lo posi in un vaso 
di vetro, e vi versai l'acido acetico; mentre segui- 
va l'unione del liquido con questa materia, si svilup- 
pò una quantità di gas , il quale essendo scacciato 
dalla sua combinazione da un acido debole , qual è 
T acetico allungato, doveva essere il carbonico. Il li- 
quido , che si era impadronito delle sostanze , che 
erano capaci d'essere attaccate, e disciolte da esso, 
passò per il filtro insieme con esse, e vi versai altro 
acido , onde la materia restata nel filtro restasse 
libera da ogni altra. Era noto dall' esperienze 
fatte nel saggio chimico, che vi esisteva della 
calce , e della magnesia , e ciò dovevano essere i 
carbonati di queste terre quelli stati disciolti 
dall' acido acetico allungato. Separai la calce per 
mezzo dell'acido ossalico della potassa, e coli' am- 
moniaca si formò un precipitato di magnesia. De- 
terminai la quantità della calce conoscendo il peso 
dell' ossalato di questa base , e facendo sentire 1' a- 
zione del calorico alla magnesia in un piccolo cuc- 
chiaino di platino. Il ferro poi lo pesai dopo averlo 
distaccato dal filtro. Queste varie sostanze minerali 
non si trovano nell' acqua in questo stato , ma in 
quello di combinazione coll'acido carbonico, e dovei 
fare i necessarj calcoli (i) per ridurli alla loro vera 

(i) Il carbonato di calce è composto di parti 48, a d'aci- 
do, c So, 8 di base. Quello di magnesia, acido parti 49 , di ma- 
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natura , e quantità , e dietro questi dati potei conclu- 
dere , che neir acqua della Cappella vi era grani i 
di carbonato di calce, \ grano di quello di magne- 
sia , e un grano e mezzo di carbonato di ferro. 

Ecco i resultamenti dell' analisi : 

Gas acido carbonico volumi 12. 



Idroclorato di calce . 

di magnesia 

di soda . 

Solfato di calce . . . 

Carbonato di calce . . 

di magnesia 

— di ferro , . 



grani 



1. 
I. 
1. 



» 
» 



1 

2 



1 L 

A. . t 

I. — 
I 

1. à 



Questa è leggermente acidula , come è ferru- 
ginosa. 

. 

a. a Acqua del Cacio colto. Riferirò soltanto il 
processo impiegato per determinare la quantità del 
gas acido idrosolforico , perchè l'antecedente non la 
conteneva, e per il dettaglio delle operazioni mi ri- 
metto a quanto ho referito parlando dell' acqua 
della Cappella , e riferirò soltanto quali sono stati 
i resultamenti avuti dietro l' esperienze eseguite 



48, 3 parti d'acqua di cristallizzazione. II 
di ferro poi è composto di parti 74 d'acido, e a6 
di ferro. 
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coi processi impiegati su il residuo dell'acqua della 
Cappella. 

Per determinare la quantità metrica del gas 
adoprai l'ebullizione, e ne ottenni sei centesimi. 
In seguito presi i44oo grani d'acqua e vi mescolai 
dell'acido idroclorico , ed in seguito vi versai a gocce 
della soluzione di solfato di rame il quale fece na- 
scere il deutosolfuro di rame, lasciai formare il 
precipitato in fondo del vaso, ove eseguiva l'opera- 
zione, e tornai a versarvi la soluzione del sale di 
rame , e tornai a ripetere 1' operazione fino a che 
non veddi, che non si formava nuovo precipitato. 
La materia depositata era, come io diceva, deuto- 
solfuro di rame (i). Calcolato il peso del deutosol- 
furo di rame formato nell' esperienza istituita sopra 
all'acqua, veddi che anche con questo nuovo ri- 
scontro il gas acido idrosolforico ascendeva ai soliti 
sei volumi per cento d'acqua. 

Il resultamento dell'evaporazione fu quello di 
dare grani 9 di materie solide , che resultavano dai 
sali che noterò nel seguente prospetto. 

(1) In cento parti di deutosolfuro dì rame si trovano parti 
66 \ di metallo, 53 ; di zolfo; grani 19 di zolfo sono disciolti 
da 100 pollici di gas idrosolforico. 
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Gas acido idrosolforico per ogni cento volumi 

d'acqua 6 

Idroclorato di calce . . grani i. — 

di magnesia 

Idroclorato di soda . . . 

Solfato di calce » a. — 

Carbonato di calce . ...» 3. — 
di magnesia . . » 2. — 



» - s 



È nella classe delle sulfuree termali calde. 



3.* Acqua della Scala. 

Gas acido carbonico volumi .... 

Idroclorato di calce . . grani — £ 



— di soda 



Solfato di calce *. . . 
Carbonato di calce . . 
— di magnesia 



n 1 



a. — 

3. i 
1. è 



Deve 



gr. 8. — 
tra le termali calde. 



4." Acqua di S. Francesco. Quest' acqua con- 
tiene una quantità notabile di solfato di magnesia , 
e non avendo finora descritto il modo tenuto per 
valutare il peso di questo sale, prima di presentare 
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il quadro delle sostanze contenute in quest'acqua 
minerale , credo che si debba esibire il modo tenuto 
per conoscerlo. 

L'acqua fredda, che aveva posta a digerire sopra 
il residuo , il quale aveva resistito all' azione dell' al- 
cool, la feci passare per il filtro, onde separarla da 
quella parte del rammentato residuo, che era restato 
inattaccato dall'acqua fredda. Versai dell'ammo- 
niaca nel vaso contenente Y acqua passata dal filtro, 
e vi formò un bianco precipitato , che separai col 
solito mezzo del filtro , ed in seguito nel liquido vi 
aggiunsi l' idroclorato di barite , e così col peso del 
sale nuovamente formato scuoprii la quantità d' a- 
cido solforico , che salificava la magnesia. 

I gas, e le materie solide contenute in quest'a- 
cqua erano. 

Gas acido carbonico volumi i. 
Idroclorato di calce . . grani I. — 

di magnesia . . » — . £ 

di soda .... » — . £ 

Solfato di magnesia ...» 5 — 

r- di calce . ...» a. — 

Carbonato di calce . ...» a. — 

— di magnesia . . » i. — 

— — di ferro . ...» 3. — 



gr. i5. — 

È termale calda ferruginosa. 
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5. * Di S. Adelaide. Nella presente le sostanze 
mineralizzanti si trovano in grani i3, e nelle se- 
guenti proporzioni: 

Gas acido idrosolforico volumi a. 
Gas acido carbonico. ... i. 

Idrociorato di calce . . grani i. — 

Solfato di magnesia . ...» 3. — 

di calce . . . » 3. — 

Carbonato di calce . ...» 4- — 
di magnesia . . » a. — 

gr. i3. — 

Sulfurea temperata è la presente. 

6. » Acqua di S. Desiderata. Il residuo di que- 
sta acqua si ridusse a grani i3, il quale si distingue 
nell' appresso notate materie : 

Idrociorato di magnesia . grani i . — 

di calce . . . . » i. — 

Solfato di magnesia . ...» i. — 

di calce . . . » i. — 

Carbonato di magnesia. . . » 3. — 

" di calce . ...» 4- — 



Somma gr. 1 3. — 
È termale temperata soltanto. 
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7. » Acqua di S. Cammillo. Contiene dei gas , 
e delle sostanze solide, e quest'ultime ascendono 
a grani 1 1. 

Gas acido idrosolforico voi unii 3. 

carbonico ... 2. 

Idroclorato di magnesia . . grani 1. 

di calce. » r. 

Solfato di calca » a. 

Carbonato di magnesia . ...» 3. 
di calce » 4- 

Somma gr. 1 1 . 

Solfurea termale temperata devesi considerare 
la presente. 

8. * Acqua del Bagno del Piano. Le seguenti 
sostanze si contengono nella presente acqua. Quan- 
tunque la laccamuffa s'arrossì leggermente, con 
tuttociò con l'ebullizione non si manifestarono gas. 

Idroclorato di calce . . . grani 2. 

di magnesia. ...» 1. 

di so j a » 1. 

Solfato di calce » 3. 

Carbonato di calce » 2. y 

di magnesia . . . » 1. 

di ferro » 1. 

Somma gr. n. 
Termale semplice è quest' acqua. 
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9-' Acqua di S. Leopoldo. Il residuo dei prin- 
cipj solidi mineralizzanti di questa sorgente, oltre 
quelli aeriformi , sono : 

Gas acido carbonico volumi a 5. 
Idroclorato di calce . . grani — à 

di magnesia. . . » — i 

Solfato di calce » 5. — 

Carbonato di calce .... » i. — 

» di magnesia . . » i. — 

— di ferro . . . » 3. — 



Somma gr. 1 1. — 

La presente acqua è acidula ferruginosa. 

io. a Acqua di S. Raimondo, Ecco i resulta- 
menti dell' analisi : 

Gas acido carbonico volumi 9. 

idrosolforico volumi 2. 

Solfato di magnesia . . . grani 1. 

di calce » 5. 

Carbonato di calce » 5. 

di magnesia. ...» 3. 



Somma gr. 1/4. 
Quest' acqua è acidula solfurea. 
11.* Acqua di S. Caterina. Diede di residuo 
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grani 9. il qua! peso si distingue nelle materie, che 
seguono : 

Gas acido carbonico volumi 1. 

Idroclorato di soda .... grani 1. 

Solfato di magnesia » 1. 

di calce » 1. 

Carbonato di calce » 4- 

di magnesia. .,.»!. 

Somma gr. 9. 
Si può considerare come termale temperata. 

12. * Acqua di S. Giuseppe. L'analisi mostrò 
che conteneva : 

Gas acido carbonico volumi 2. 

Idroclorato di calce . . . grani 1. 

Solfato di calce » 3. 

Carbonato di calce . . . . . » 4- 
di magnesia. ...» 3. 

Somma gr. 11. 

Deve considerarsi come la precedente. 

1 3. * Acqua della Perla, Coli' analisi ha presen- 
tati i seguenti resultamenti. 

Il saggio fatto colla laccamuffa fu eseguito 
dentro il foro della sorgente, e per questo s arros- 
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sì; come in questo punto fu presa l'acqua per de- 
terminare la quantità dei gas. 

Gas acido idrosolforico volumi (\. 

carbonico volumi 2. 

Idroclorato di calce. . . . grani 1. 

di SO( l a » 3. 

Solfato di calce » 3. 

Carbonato di calce » 1. 

- di magnesia. ...» 1. 

di ferro » f. 



Somma gr. 10. 

L' acqua della Perla è termale calda solfurea. 

i4-* Acqua della Fossa di Castelnuovo di 
Fai di Cecina. 

Solfato di magnesia . . . grani 1. 

— di calce » 3. 

Carbonato di calce » a. 

di magnesia . . . » 1. 

(■) 

Somma gr. 7. 

(1) Secondo Bcudant si può conoscere la profondità |>er 
approssimazione delle sorgenti dentro le viscere della terra 
calcolandola tra i ao e i 3 0 metri per ogni grado di temperatura. 
Così l'acqua di S. Leopoldo , che segna gradi 16, vi è da credere 
dietro i principi di detto scrittore , che abbia la sua origine al di 
sotto della superficie del suolo tra i metri 3ao , ed i 480 , e 



Digitized by Google 



u4 

La presente acqua devesi considerare soltanto 

come termale calda. 

Non voglio tralasciare di avvertire, che aveva 
visitata la sorgente salina presso Montalcinello in 
Val di Mersa nell'ultima gita fatta ai Bagni a Mor- 
ba, ma non potei esaminarla, perchè la Regia am- 
ministrazione dei sali V aveva fatta accecare poco 
tempo avanti , onde il popolo non se ne servisse in 
frode della legge per condimento, mescolandola 
coi cibi. Il luogo preciso , ove vien fuori la dett' a- 
cqua , è chiamato Botrocinaja. 

CAPITOLO VII. 

Esame chimico dei fanghi dei Lagoni 
di Monte Cerboli. 

♦ 

Il fango di cui ora si deve parlare, dentro il 
suo cratere ha una temperatura, che oltrepassa 
quella dell'acqua bollente. Si trova in poca di- 
stanza dai Bagni , cosicché si può portare ai bagni 
stessi con sollecitudine , e non perde molto della sua 
originaria temperatura in questo tragitto. Non ho 
determinata precisamente la temperatura, perchè 
non veniva fatto uso medico di questa sostanza ; e 

quella del Cacio cotto , che ha una temperatura di gradi 39 , si 
può supporre che venga fuori da una profondità tra i 780 , e 
870 metri. 
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soltanto nel caduto anno i83i, è stata applicata 
come rimedio ad un Commissario di Guerra di S. 
M. t! Imperatore d' Austria. 

Mi sono procurato una certa quantità della 
terra componente questo fango, per sottoporla 
all'esame chimico, e rilevare la sua composi- 
zione. 

Questa materia quando è bagnata ha un colore 
bigio scuro ; se si fa asciugare, la sua tinta si acco- 
sta a quella della cenere , in cui domina un colore 
presso che celeste. È quasi insipida , e sciogliendola 
in bocca sembra essere una materia mucillagginosa. 
Tramanda odore molto pronunziato di zolfo , e 
questo odore s' accresce se la detta materia dopo 
prosciugata viene fortemente confricata tra le dita, 
e sembra per questo che debba contenere una 
quantità notabile di detto combustibile. Se si getta 
sopra i carboni ardenti si accende una fiammella 
turchina, da cui s'inalza un vapore, il quale altro 
non è , che gas acido solforoso , facendo nascere la 
tosse se s' introduce dentro le vie aeree del pol- 
mone; scolora i fiori della viola mammola e del 
giacinto che divengono bianchi se a questi si fa sen- 
tire l'azione dei vapori sviluppati mentre si getta 
sopra i carboni ardenti ; ed in fine la carta tinta 
colla laccamuffa , se è inumidita l' arrossa, e se s'av- 
vicina alla fiamma inalzata dalla terra tante volte 
rammentata , neh" atto della combustione della ma- 
teria , che porta seco unita. 



i.6 

Quando si osserva col microscopio il fango 
disseccato, si presenta come un'arena minutissima 
composta di tanti piccoli granelli d 1 egual dimen- 
sione , e della materia stessa , avendo tutti il mede- 
simo colore, e non trovando visi mescolate materie 
nè lucide nè cristallizzate. 

Presi 100 grani di questa terra , la posi nell'al- 
cool concentrato , e dopo »4 ore separai il detto 
liquido col filtro , feci asciugare la materia solida , 
tornai a pesarla , e non vi trovai diminuzione. Sot- 
toposi questa stessa sostanza all'azione dell'acqua 
bollente , che ascendeva oltre iooo grani, filtrai , e 
quando la temperatura fu eguale a quella ordina- 
ria, tornai a filtrarla, e raccolsi così due grani di 
materia bianca sudicia , che osservata col microsco- 
pio presentava in massa una riunione di piccole 
squamme, e unita poi all' alcool , e fattolo abbru- 
ciare , la fiamma che si sviluppò in tale occasione 
aveva la tinta verde , e così potei concludere essere 
acido borico. 

Vi unii dell' ammoniaca e si formò un leggero 
inalbamento; lasciai schiarire l'acqua ed aggiunsi 
nuova ammoniaca, e ottenni la materia separata iso- 
lata sulla carta , e questa altro non era che magne- 
sia. Saggiai coi reagenti l'acqua passata dal filtro, e 
rilevai che non vi era se non della calce , e dell' aci- 
do solforico. 

Coli' ossalato di potassa precipitai la calce, che 
separai coi soliti mezzi , e colf idroclorato di barite, 
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c si formò del solfato di questa stessa base, che ot- 
tenni sopra il filtro. Pesate queste sostanze ottenute 
nelle dette esperienze , e fattone i calcoli su i prin- 
cipi altrove accennati , veddi che il solfato di ma- 
gnesia era grani 3 , e quello di calce grani ia. 

Altra porzione di terra io aveva fatta bollire 
neir acqua , ed unita a questa Y idrocianato ferru- 
ginoso di potassa , quantunque vi avessi messo del- 
l'acido idroclorico, non vi seguì cambiamento di co-' 
lore. L' acido stesso fatto agire sulla terra , e quindi 
filtrato, col reagente accennato non dette alcun 
cenno di color bleù. 

Dopo fatte queste osservazioni generali presi 
il residuo delle cento parti di questa materia im- 
piegata nelle precedenti operazioni , la messi sopra 
una lastra di ferro infocata, s'inalzò la fiamma 
bleù , e comparvero tutti i fenomeni , che accompa- 
guano la combustione dello zolfo ; procurai di ri- 
muovere con una spatola egualmente di ferro , per 
tutti i sensi, la terra, e cessai affatto dopo che veddi 
che era terminata la combustione , e calò 36 grani. 
Il residuo aveva acquistato un colore paonazzo 
molto chiaro. 

Feci agire sopra questa sostanza dell' acido ace- 
tico allungato, ed ottenni dell'acetato di calce, e d'al- 
lumina , e precipitando coli' ossalato di potassa la 
calce , formandone F ossalato di quest' ultima base ; 
e siccome 1' ossalato di potassa non poteva attacca- 
re che l'acetato di . calce, così coi dati anterior- 

Bagni a Morbo, re. 8 



i.8 s 

mente stabiliti potei rilevare il peso di questa so- 
stanza in grani 9. 

L' ammoniaca servì per precipitare P allumina , 
che trovai essere grani 6. 

Posi il residuo in un piccolo crogiolo con tre 
volte il suo peso di potassa , e quando la mescolanza 
fu raffreddata la gettai in un vaso di porcellana , e 
vi aggiunsi dell* acido idroclorico , e feci svaporare 
la soluzione in modo, che sembrasse una sostanza 
gelatinosa ; allora vi aggiunsi dell' acqua alla quan- 
tità di oltre otto volte il peso della materia su cui 
faceva V esperienze , e quindi feci bollire V acqua , 
ed in seguito separai colla filtrazione la silice nel- 
l'operazione ottenuta, lavandola diligentemente con 
acqua distillata , ed avendola in seguito pesata ascese 
questa a grani 20. 

Concentrai un poco il liquido passato dal filtro, 
che era restato allungato dall' acqua servita per la 
lavatura della silice , e vi riunii l'acqua , e vi ag- 
giunsi della potassa caustica in eccesso , onde for- 
mare dell' idroclorato di potassa solubile nell'acqua, 
e restò sul filtro del perossido di ferro , il di cui peso 
ascendeva a grani 11. 

Da tutto ciò mi sembra poter rilevare, che la 
terra formante i fanghi dei lagoni di Monte Cerboli 
contiene per ogni 100 grani: 
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Zolfo 


» grani 


36 






ao 


Solfato di magnesia 


. . . » 


3 


i * i 
— — — di calce. 




ia 


Calce carbonata. . 




9 






i 






6 


Perossido di ferro . 




12 


m 


g r - 
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Questa terra potrà essere utile sotto forma 
d'unguento, e mescolata colle acque dei bagni in 
caso di malattie cutanee. 

CAPITOLO Vili. 

Uso medico delle acque dei Bagni a Morba , 

e dei Fanghi. 

Questa parte del libro essendo destinata per i 
non medici , così bo creduto bene di sopprimere la 
parte di teoria medica , che vi aveva riunita nello 
scritto pubblicato su queste stesse acque nel 1809, 
sapendo che per questa classe di lettori le teorie sono 
inutili , e così mi ristringerò ad indicare in quali casi 
le acque suddette possono essere utili , e dando 
nello stesso tempo i precetti dietetici e igienici , onde 



quelli che ne faranno uso ne ritraggano il maggior 
vantaggio possibile. 

Le acque dei Bagni a Morba , segnando tutte 
una temperatura maggiore di quella che hanno le 
sorgenti d' acqua naturale in tutte le stagioni , si 
debbono considerare termali, intesa questa espres- 
sione nel senso più lato , vale a dire , che sono sor- 
genti accompagnate da una quantità di calorico 
oltre quello comune. Ammessa questa generale ca- 
ratteristica , vi sono delle gradazioni molto sensibili 
anche per questo rapporto , perchè Y acqua di S. 
Leopoldo è soltanto tepida quando Y atmosfera ha 
la sua temperatura al di sotto di 16 gradi. Altre 
sono termali temperate , e chiamo così quelle che 
segnano dai gradi 20 a 16. Calde quelle in cui il 
termometro segna dai gradi 27 a 3a. Molto calde da 
questo punto fino a gradi 4°- Caldissime tutte le 
altre di maggior temperatura. Le sorgenti dei Bagni 
a Morba si possono distinguere in quattro classi , 
tepide, termali temperate, calde, e molto calde. 
Oltre questa classazione si devono fare delle distin- 
zioni dedotte dai principj che le accompagnano , e 
di cui si è parlato altrove. 
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Sezione I. 

Avque acidule , e ferruginose di S. Leopoldo , 
e della Cappella. 

GV idroclorati di calce , di magnesia , e di soda 
contenuti in piccola dose possono rendere queste 
acque forse alquanto purgative prendendole in 
gran quantità specialmente, per l'azione anche del 
loro peso ; ma le sostanze per cui si distinguono 
atte per la loro azione medica , sono V acido car- 
bonico ed il carbonato di ferro. 

Si sa dall'esperienza, che Tacque acidule, atteso 
r acido carbonico che contengono , si debbono con- 
siderare come litontrittiche, deostruenti, e corro- 
boranti , e queste due ultime facoltà sono in som- 
mo grado in quelle , nelle quali tra i loro compo- 
nenti contano anche il ferro. 

Le renelle, ed i piccoli calcoli sono attaccati 
dall' acido carbonico , il quale vi fa nascere delle 
nuove combinazioni , che sono solubili nel l' orina , 
cosicché vengono fuori con essa; i depositi formanti 
le ostruzioni sono attenuati, e disciolti dall'acido 
carbonico, e mediante i linfatici sono questi prin- 
cipi portati nella gran circolazione , e quindi per i 
varj emuntorj di cui è fornito il corpo umano, sono 
finalmente espulsi dal medesimo. Contribuisce po- 
tentemente a questo fine l'unione del ferro che 
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si trova in queste acque. La qualità stimolante, 
che è propria dell* acido carbonico , fa rinascere 
nelle fibre muscolari quel tuono, che avevan per- 
duto, ed è per cui s'attribuisce al medesimo acido 
la facoltà corroborante. 

Sembra potersi concludere dietro reiterate 
esperienze, che oltre l'esser giovevoli queste acque, 
usandole come dicesi a passare nelle renelle, e nei 
calcoli , possono esser pure utili nel catarro ve- 
scicale. Quando si vorrà cominciare la cura con- 
verrà far prendere ali* ammalato , unitamente all'a- 
cqua del primo bicchiere, una dramma o due di 
solfato di soda , sai mirabile di Glaubero , onde si 
affretti il moto peristaltico degl'intestini, e non si 
trattenga tanto nel tubo alimentare. Si faran se- 
guire tre, o quattro bicchieri della medesima acqua , 
ma senza addizione della precitata sostanza, e nelle 
mattine successive se ne accrescerà la dose di due 
bicchieri per mattina, nel primo dei quali vi si 
potranno aggiungere 12 grani di carbonato di 
soda. 

Se si tratterà di vincere le ostruzioni dei visceri 
abdominali, come son quelle del fegato, e della 
milza , si farà passare l' acqua nel modo di sopra 
indicato, e si prescriverà all'ammalato anche l'uso 
del bagno, e della doccia insieme , fatta a pioggia in 
principio della cura , e sotto la superficie dell' a- 
cqua , che riempie il bagno ; in seguito si dovrà ac- 
crescere la forza della doccia medesima , e si potrà 
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verso la fine della cura passare anche alla doccia 
battuta. Per il solito quindici , o venti giorni di 
questa cura sono bastanti il primo anno che gli am- 
malati T intraprendono ; se la malattia è estesa a 
gran parte dei visceri, e di lunga data, potrà sentir- 
sene un alleviamento notabile, e se non si espone 
in seguito air azione delle cause , che l' han prodot- 
ta , vi è da sperare la totale guarigione. Anche nella 
clorosi si potranno avere dei vantaggi notabili , se 
all' uso interno di quest' acqua si aggiunge quello 
della doccia sopra la regione dell' utero. Meno atti- 
va è T acqua della Perla , ma può adoprarsi come le 
precedenti. 

Lo stomaco qualche volta è talmente indebo- 
lito , che non è capace d'eseguire le sue ordinarie 
funzioni , ed in specie quando gli ammalati sentono 
dei dolori periodici al viscere indicato ; in questi 
casi si comincerà la cura col prendere tre , o quat- 
tro bicchieri dell'acqua della Cappella, seguitare ad 
accrescerla nel modo indicato, e ciò devesi prati- 
care per sei , o otto giorni. Dopo il qual perio- 
do si dovrà passare all'uso dell'acqua di S. Leo- 
poldo. 

Possono esser utili le injezioni fatte con que- 
st' acque nella leucorrea , nella menorragia , come 
nella dissenteria , e nella diarrea. 

Bisognerà seguire alcune regole onde possano 
gli ammalati ri trarne del vantaggio. i.° Bisognerà in- 
cominciare l'uso di quest' acqua da piccole dosi , che 



dovranno accrescersi in seguito, e si dovranno 
prendere a digiuno. È regola generale da seguirsi 
per il vantaggio degli ammalati , che si guardino da 
prendere cibo specialmente grave , se l' acqua non è 
passata, perchè in questi casi attacca la testa, e 
produce V ubriachezza. Non si dovrà egualmente 
dormire, se l'acqua non ha terminata la sua aziona 
Il cibo poi deve essere nutriente , di facil digestio- 
ne , e per bevanda s adoprerà del vino nè grave, nè 
acido, ma leggero, e spiritoso. 3.° Converrà far 
moto discreto , specialmen te nelle ore vespertine , e 
prima che tramonti il sole. \.° Sarà cosa utile per 
l'ammalato l' unire la cura più adattata , e che deve 
essergli prescritta dal Medico dirigente la medica- 
tura, a quella dell'acque. 5.° Conviene, che le 
acque sieno bevute alle sorgenti , e se lo stato del- 
l' ammalato non lo permettesse , allora dovranno 
essere trasportate in bottiglie ben turate , e capo- 
voltate onde non si disperda Y acido carbonico. 

« 

SEZIONE II. 

Acque semplici di S. Desiderata , di S. Caterina f 

e di 5. Giuseppe. 

Queste acque potranno essere usate per i bagni 
nei reumi , i quali compariscono in quegl' indivi- 
dui in cui predomina il così detto temperamento 
nervoso , nelle convulsioni cloniche ; ed un segno 
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che T ammalato ne sente vantaggio è quello di rile- 
vare da esso , che dopo la prima impressione spia- 
cevole di freddo sentito nell' entrare nel bagno , si 
è sentito in seguito allontanare questa sensazione, 
come pure V oppressione , che qualche volta si ma- 
nifesta nella respirazione, ed uscito poi dal bagno, 
se si troverà corroborato , e più forte , dovrà con- 
tinuarne T uso. Se poi la sensazione di freddo con- 
tinuasse, allora il medico dovrà fargli sospendere 
questi bagni, e passare all'uso di quei che hanno una 
temperatura più elevata. Nell'emiplegie nervose, 
ove le potenze intellettuali non hanno risentita nes- 
suna alterazione potranno prescriversi queste sorte 
di bagni. 

SEZIONE III. 

Acque calde semplici , e ferruginose della Scala, 

e di S. Francesco. 

Nelle malattie di cui si è fatto cenno nella se- 
zione precedente possono essere adoprate le pre- 
senti, quando si fosse veduto, che gli ammalati 
non avessero avuti quei vantaggi presunti dietro 
l'applicazione del bagno dell' acque termali tem- 
perate. 

Gli stravasi di sangue nella cellulare prodotti- 
vi da percosse, o cadute, saranno vinti con queste 
acque, attivando l'azione del sistema assorbente, 

i 
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che in questi casi resta inattivo. Con tal veduta si 
potrebbero ordinare questi bagni in alcuni casi 
d' anasarca ed in specie nel semplice enfiore delle 
gambe sapendosi dal Bondioli con quanto vantag- 
gio in casi simili è stato adoprato il bagno caldo, 
anche fatto coli' acqua naturale, e specialmente 
sarà utile V acqua ferruginosa di S. Francesco. 

Nella semplice debolezza delle gambe , e degli 
altri artioli è valevolissimo questo bagno, che opera 
in tali casi , con un* attività grande , e sorpren- 
dente. 

Quando le paralisi dei muscoli dipendono da 
una malattia neir organo principale senziente, spes- 
se volte non si vede nessun buon effetto dall' azione 
di questi bagni , ma ciò non devesi imputare al- 
l' inefficacia di queste acque, ma alla natura del 
male; perchè di fatto si rendono refrattarie all'a- 
zione di tutti i rimedi i più lodati nella pratica me- 
dica. Con tutto ciò sarà cosa al sommo commen- 
devole , nel caso in cui sia afflitta qualche persona 
da simili mali, il fargli tentare anche questo mezzo 
per non avere rammarichi in seguito. 

Si potrà unire all' uso dei bagni anche quello 
della doccia applicata con forza graduale , e se ne 
vedranno dei vantaggi rimarchevoli, attesa anche la 
temperatura delle acque termali. E stato veduto in 
questi ultimi tempi, che la doccia fatta con un pic- 
colo cannello nei punti che sono attaccati dal Tic 
doloroso , diminuirsi d' assai questa malattia , che 
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.sembra esser ribelle qualche volta a tutti i rimedj 
ed anche a quello della recisione dei rami nervosi, 
che si distribuiscono alle parti ammalate ; così 
non dovrà in simili casi tsascurarsi questa medi- 
catura. 

I dolori spasmodici , ed atrocissimi degl' inte- 
stini possono col bagno fatto in queste acque essere 
superati. Anche le soffocazioni spasmodiche, e la 
tosse di simil natura, al dire di Pammer, e di 
Whits, son guaribili coir uso del bagno caldo , e per 
questo le acque in questione porteranno i medesi- 
mi felicissimi resultamene. 

Le coliche tutte , ed in specie quelle croniche 
saranno spesse volte vinte colT uso di questi bagni , 
e colle iniezioni delle acque di queste sorgenti ne- 
gl'intestini, e specialmente le stercoracee, le quali 
sono state superate, anche quelle più pertinaci, 
e ribelli air applicazione di rimedj i più fami- 
gerati. 

II reuma cronico può in varj casi esser vinto 
dal bagno di queste sorgenti , e quantunque non si 
possa in tutti i casi assicurarne un felice esito , con 
tutto ciò i medici possono tentarlo , perchè è stato 
anche varie volte profittevole. L' ischiade nervosa di 
Cotugno è stata pure vinta con i bagni , e colla doc- 
cia applicata sopra i punti sotto di cui sanno i me- 
dici che scorre il nervo crurale. 

Anche i dolori sifilitici , come ha mostrata l' e- 
sperienza, sono alleggeriti , e son vinti poi, se una 
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cura adattata a superare questi mali viene associata 
alle bagnature , e solita farsi in simili casi , ma deve 
questa esser prescritta , e diretta dal medico , che 
la sospenderà , o modificherà secondo le circo- 
stanze. 

Come termali sono utili nelle piaghe antiche 
delle gambe, e nocevolissime al rovescio in quelle 
di recente data facendo nascere in queste un' in- 
fiammazione grande, che a torto si potrebbe in 
questo caso attribuire alla nociva qualità delle 
acque, e si deve in tali casi ascrivere alla cattiva am- 
ministrazione delle medesime. Nel primo caso ani- 
mano la vegetazione nelle parti rese poco sensibili 
dalla lunga permanenza in esse dell* ulcere, e nel 
secondo colf urto meccanico vi si risveglia una 
forte infiammazione, ed il treno di tutti i sintomi , 
che ne vengono in seguito. 

SEZIONE IV. 

dcque termali semplici molto calde del bagno 
del Piano , e della Fossa. 

Si dovranno guardare i medici di prescrivere 
T uso di quest' acque nelle paralisi , conseguenza 
delle apoplessie sanguigne , perchè il calorico accre- 
scendo di troppo il moto della sanguigna circola- 
zione, una gran quantità di sangue si porterà al cer- 
vello, ed in varj casi potrebbe far rinascere la ma- 
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lattia primitiva. Si potranno poi adoprare in quelle 
dipendenti da apoplessia linfatica, ma bisogna 
consultare il medico, onde diriga la cura a seconda 
delle circostanze , quali non starò ad accennare, vo- 
lendovi una scrittura molto estesa per darle il ne- 
cessario sviluppo. 

I dolori reumatici stati ribelli ali* applicazione 
di tutti i rimedj , che son soliti usare i medici in 
tali contingenze, non esclusi i bagni fatti colle acque, 
di cui si è parlato nelle antecedenti sezioni, po- 
tranno esser vinti in qualche caso dall' uso di queste 
ultime acque. Le doccie fatte con quest'acque molto 
calde senza trattenersi dentro il bagno mentre si 
eseguiscono, potranno essere adoprate nel caso di 
paralisi antiche, come pure nell'anchilosi nata re- 
centemente dalle conseguenze del reuma , come an- 
cora nell'ischiade, che ha resistito all'azione degli 
altri bagni si potrà tentare questa stessa applica- 
zione, e fare insieme anche il bagno. 

sezione V. 

Acque termali temperate di S. Adelaide , S, Bai' 
mondo, S. Cammillo , e di quelle molto calde 
del Cacio cotto e della Perla. 

Le alterazioni a cui va soggetta la cute del 
corpo umano formano un numero ben grande di 
malattie , le quali vengono comprese col nome ge- 
nerale di malattie cutanee. Queste non consistono 
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in altro, che nella mutata maniera di essere della 
cute stessa , prodotta dalla traspirazione soppressa , 
o da qualche umore contagioso posto a contatto 
della medesima, ovvero da affezione del fegato, 
nel qual ultimo caso , è un sintoroa di malattia , e 
convien vincere questa, onde farne sparire le 
conseguenze della primitiva. Si sa che uno dei 
rimedj per richiamare la pelle ad eseguire le fun- 
zioni proprie del tessuto dermico è quello dei bagni 
fatti coli' acqua in cui è disciolto il gas idrosolfori- 
co, come lo dimostra V esperienza. Questa medica- 
tura spesse volte richiama la cute ad esercitare le 
sue /unzioni , per cui ritorna allo stato di perfetta 
salute. 

Le malattie , che po trami osi curare con van- 
taggio esclusivamente coir acque prenominate sa- 
ranno l'erpeti di qualunque specie, ma in partico- 
lare quelle chiamate dai Medici umide, la rogna , 
o secondo qualche scrittore anche la tigna. Sarà 
bene che i pazienti nel tempo delle bagnature fao 
cian uso particolarmente dell'acqua della Perla, e 
passarla nel modo, e quantità indicate altrove, e 
facciano il bagno universale per richiamare alla cute 
una gran quantità di materia traspirabile, ed espon- 
gano quelle parti , che maggiormente sono attacca- 
te , alla docciatura fatta coli' acqua del Cacio cotto. 

Bisogna però che nel sottoporre gli ammalati 
alla cura di queste malattie ,'il medico stia attento al 
temperamento , di cui è dotato l' ammalato , cui vuol 
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fare V applicazione di quest' acque. Vi sono alcune 
persone, che non soffrono il bagno fatto coll'acqua 
molto calda, in questa specialità sarà bene che 
siano usate le acque termali temperate; in generale 
però sono più utili le prime , perchè promuovono 
la traspirazione, che è necessaria in questi casi. 

Volendo che i bagni fatti con tutte le specie 
d'acque di sopra rammentate siano giovevoli sarà 
necessario , che 1' ammalato faccia Y immersione 
una o due volte il giorno secondo lo stato in- 
dividuale, ma meglio sarà per altro farla una 
volta soltanto al giorno , e questa la mattina un 
ora dopo che avrà presa una piccola quantità di 
cibo. La prima volta non oltrepasserà la perma- 
nenza nel bagno una mezz' ora , e si accrescerà 
questo spazio di tempo fino ad un'ora. L'espe- 
rienza ha fatto vedere che la traspirazione è sempre 
nociva, ed a scapito delle forze, tutte le volte che 
si applicheranno i bagni per vincere le paralisi, 
ed altre simili malattie, e soltanto si dovrà fa- 
vorire la traspirazione nei casi di malattie cuta- 
nee primarie. Dopo uscito il bagnante dall' acqua 
si farà asciugare con biancheria bene asciutta , e 
per esserne sicuro dovrà essere riscaldata , si porrà 
dopo vestito in riposo, e cercherà che le correnti di 
una bassa temperatura non lo sorprendano, così 
eviterà d' esporsi nei siti, ove possono aver luo- 
go le medesime ; se poi sarà bene promovere la tra- 
spirazione, si coricherà in Ietto, e si cambierà la 
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biancheria, se resterà bagnata dal sudore. Il tenore 
di vita che menerà l 1 ammalato in tempo che farà 
uso delle acque termali contribuirà molto all'esito 
felice della cura intrapresa, perciò credo di dovere 
avvertire tutti quelli che si sottopongono alla cura 
predetta d'entrare nel bagno dopo la levata del 
sole , e soltanto quando P aria è riscaldata , e nel 
giorno almeno quattro ore dopo aver preso il cibo, 
il quale consisterà in alimenti nutrienti e di facil 
digestione. I bagnanti dovranno andare al riposo la 
sera dopo aver preso una piccola quantità di cibo 
in semolino , brodo , o cordiale , o altre simili cose , 
e procurare che non sia tanto inoltrata la notte , e 
la mattina non uscire di casa prima di fare il ba- 
gno , e la sera avanti le ventiquattro ore esser ri- 
tirati per riposarsi , e per non sentire le variazioni 
atmosferiche. 

s e z i o n e VI. 
Del fuso dei Fanghi di Monte Cerboli. 

I fanghi di cui si tratta, avendo una tempera- 
tura , come si è già avvertito , che supera quella 
dell'acqua bollente, nello stato naturale non sono 
adoprabili, e bisogna levarli dal cratere ove si for- 
mano, e depositarli in qualche conserva, onde sol- 
tanto segni il termometro 3 2 gradi fino a 35. Pos- 
sono dunque esser trasportati ai bagni mediante le 
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vetture , e possono anche essere adoprati nel luogo 
stesso dei lagoni di Monte GerboJi , ove originaria- 
nierte si trovano, ma conviene allora porli in una 
adaUata conserva , e farli un poco raffreddare. Nel 
caso che si volessero adoprare nei bagni, si potranno 
porre in una di quelle bagnarole , che si usano per 
1' acque di cui si è parlato , e sarà bene servirsi di 
quelle usate per Tacque calde, nè si deve permettere 
all' ammalato che vi si ponga fino a che la tempe- 
ratura non segna i gradi di sopra indicati , onde 
non sia scottato nell'entrare in questo bagno. I casi 
nei quali si potranno adoprare i fanghi così prepa- 
rati saranno quelli in cui si tratti di atonia uni- 
versale, e parziale , ed anche in malattie cutanee 
ostinate, e che abbiano resistito ad ogni altra ap- 
plicazione medicinale. Dopo essere entrato l'amma- 
lato si può lavare immergendosi nell'acqua della 
Scala. Se poi vorrà farne uso a Monte Cerboli , al- 
lora non potrà aver questo comodo. 

Il ridetto Sig. Commissario praticava , per vin- 
cere il reuma ostinato da cui era attaccato, il me- 
todo seguente: Faceva portare ai bagni il fango 
appena estratto dai lagoni di Monte Cerboli , e lo 
faceva applicare sopra le parti dolenti alla tempera- 
tura più alta, che poteva sopportare, e ve lo alzava 
per due dita , e quando la temperatura della terra 
era assai abbassata , allora entrava nel bagno della 
Scala , o del Piano, e vi si lavava. 

L'uso di questi fanghi è recentissimo, perchè 
Bagni a Mot ha te. 9 
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fu posto in pratica per la prima volta dal Commis- 
sario Austriaco , di cui si è fatto cenno di sopra ; 
sembra però che debba produrre dei buoni effetti , 
in quanto che il divisato personaggio aveva fatto 
uso di quasi tutti i bagni d' Italia , ed era da varj 
anni attaccato da un romatismo ribelle ad ogni ri- 
medio , e che aveva resistito non solo all' azione del 
bagno , ma anche a quello di molti , e variati ri- 
medj, i quali gli erano stati apprestati da molti 
medici. 

Sarà bene che il medico il quale sarà incari- 
cato della direzione di questo stabilimento , tenga 
conto delle osservazioni, che potrà fare sopra le 

varie malattie medicate tra noi con questo nuovo 

■ • 



CAPITOLO IX. 

Notizie relative allo stabilimento dei Bagni a Mor- 
ba, riguardanti il servizio medico, e la direzio- 
ze economica , ed altro. 

Vi è un medico chirurgo il quale può essere 
consultato dai ricorrenti , e questi per altro do- 
vranno dargli una retribuzione in contanti. 

L'amministrazione dipende intieramente da un 
Direttore, il quale invigila sulF esecuzione delle 
prescrizioni fatte dal medico , sul buon servizio dei 
bagni, come la pulizia, e decenza di essi, e dei 
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quartieri e sul trattamento , che devono avere i ri- 
correnti, e d'incassare gli emolumenti fissati nelle 
tariffe che si riporteranno iu seguito. 

Servìzio dei Bagni, 

Il Direttore ha la sorveglianza generale, e di- 
pendono da esso un numero sufficiente di bagna- 
joli , e di bagnajole, ed altri serventi che sono 
incaricati di servire i ricorrenti. Invigila onde i 
bagni siano tenuti puliti, che le doccie agiscano, e 
che siano rinnovate le acque dopoché sono servite 
all' uso di bagno , come sorveglia i suoi sottoposti , 
onde apprestino ben riscaldata la biancheria per 
quelli che escono dal bagno , e procura che ne ten- 
gan conto. 

I bagni stanno aperti dal i.° di Maggio, a tutto 
Ottobre , e le ore in cui sono ammessi i bagnanti 
sono nelle lunghe giornate dell' estate nella mattina 
dalle 5 fino alle 11 antemeridiane, e nel giorno 
dalle a alle 6 e mezzo. 

Le persone attaccate da malattie cutanee fa- 
ranno i bagni dalle 1 1 alle 12 e mezzo per la mat- 
tina, e la sera dalle 5 alle 6 e mezzo. 

Disciplina* 

È rigorosamente proibito di sturbare la pub- 
blica quiete con esplosioni d'armi da fuoco dentro 
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il circondario dei bagni , cosa ovunque vietata dalle 
savie leggi, come pure di gettare delle immon- 
dezze dalle finestre. 

Disposizioni relative agli affitti dei quartieri. 

Chiunque vuol fissare quartieri si dovrà rivol- 
gere al Direttore dello stabilimento , e correrà l' af- 
fitto dei quartieri stessi, quantunque non abitati 
dal richiedente, dal giorno fissato nel principio 
della locazione fino a che non ne faranno la di- 
sdetta al Direttore, sebbene per circostanze impre- 
viste non avessero potuto far uso delle bagnature. 

Tariffa delle bagnature. 

Due bagnature al giorno , e doccia . £ i — — 



Senza doccia » — 1 3. 4- 

Doccia particolare » — io. — 

Detta comune » — 5. — 

Bagni comuni » — 3. 4- 

Comuni le doccile bagno. . . » — 6. 8. 

Una sola bagnatura » i — - — 



1 poveri pagano £ i per otto giorni di bagnatura. 
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Pigione dei quartieri. 



I quartieri sono 17. 

Per quelli del N.° 1 , a si pagano £ 2 , com- 
presa la biancheria da letto. 

N/»3 £ 

N.°4, 5, 6 e 7. . . . 

N.° 8 e 9. 

N.° 10 e 11 

N.° 12 , i3, 14 e i5. . 
N.° 16 e 17 



a. i3. 4- 
1. 3. 4. 



1 

1. 
1 



6. 8. 
i3. 4* 



Vi è inoltre un ristoratore, che dà colazione, 

0 

pranzo e cena per £ a. i3. 4- 

Quelli che si vogliono trattare in proprio po- 
tranno avere gli articoli, che loro abbisognano, a 
prezzi discretissimi , e quelli che hanno generi in 
particolare debbon dare una piccola retribuzione 
per la cucina. 

Vi sono tutti i generi che si trovano vendibili 
nelle botteghe di caffè. 

Lo stabilimento è fornito di scuderie, staile 
e foraggio. 

Volendo far delle gite nei luoghi vicini po- 
tranno i ricorrenti valersi con tenue spesa della 
vettura dello stabilimento. 

In vicinanza dei bagni vi sono Castelnuovo di 
Val di Cecina , e le Pomarance , dai quali luoghi si 
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può avere medicamenti, e tutto ciò che può abbi- 
sognare per i comodi della vita. Per mezzo delle 
Pomarance possono i bagnanti ricevere , e spedire 
le lettere per la Toscana, ed all' estero , e così avere 
una non interrotta corrispondenza. 

NB. Mentre si stampavano questi fogli il Sig. 
Lamotte mi avvisò, che era stata scoperta altra 
sorgente abbondantissima d acqua termale , su cui 
per altro egli non mi dava niun altra notizia rela- 
tiva alla sua natura Jìsico-chimica. 



iDaiLiLH Augura saaniiBÀiLii 
DI MONTECATINI 

DI VAL DI NIEVOLE. 



/ 
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Le acque minerali di Montecatini .secondo l'au- 
torità del medico Ugolino, il quale trasse i suoi na- 
tali da questo stesso luogo , e perciò detto comune- 
mente Ugolino da Montecatini , sono state fino dai 
tempi remotissimi impiegate per uso di saline , e di 
bagni , ma non se ne conoscono V epoche , in cui 
ebbero queste diverse destinazioni. In seguito i reg- 
gitori della Repubblica Fiorentina , mentre i paesi di 
Val di Nievole facevano parte del suo dominio, ordi- 
narono circa l'anno 1370, che vi fosse costruita 
nuovamente una salina, che fu poi abbandonata, 
forse anche per aver prese in affìtto le saline Vol- 
terrane; la sorgente dell'acqua salifera destinata 
ad alimentare quella nuova fabbrica del sale , servi 
all'apertura d'un bagno, che fu aggiunto agli altri 
due , che già vi esistevano , formo il terzo , e sembra 
esser quello nel di cui cratere ora si aduna V acqua 
del Tettuccio. 

Ho voluto premettere questa notizia per indi- 
care fin dal principio di questo scritto , che in ogni 
tempo questi bagni sono stati considerati come 



salsi , e la di loro acqua molto analoga alla 
marina. 

Nella passata estate, facendo dell* esperienze 
sopra d'esse, ho avuto la fortuna di scoprirvi 
r iodio, ed il bromio, le quali sostanze le pongono 
tra quelle, che hanno reputazione d'esser valevoli 
a vincere le malattie, la di cui sede è nei tessuti 
sierosi , sapendosi dai medici , che F iodio , e le sue 
combinazioni son quelle adattate per superare tali 
malori. 

Il mio dovere mi chiamava anche prima a 
farne V analisi, avendo questo debito col pubblico » 
e fino dal 1828 mi portai a quelle sorgenti per tale 
oggetto , e l'eseguii. Ma avendo allora fatti i saggi 
chimici sull'acqua , come la fornisce la natura, l'io- 
dio non mi si manifestò in esse dietro l'esperienze, 
che vi istituii. Mi riserbo a far in seguito la storia 
di tutte le ricerche , che ho fatto nel passato anno 
i83i su queste acque, le quali mi hanno portato al 
ritrovamento delle precitate sostanze. 

L'odore di alcune di queste acque minerali è 
analogo a quelle del mare , e ciò mi persuase che 
dovevasi istituire un' analisi di confronto tra queste 
e quella , ed a tale effetto mi procurai dell' acqua 
marina , e ne feci oggetto d' indagine. I dettagli di 
questo lavoro gli premetto alla storia fisica dell' a- 
cque montecatinesi , onde si conosca sotto quali 
rapporti si avvicinano, e sotto quali si allontanano 
nella respettiva loro chimica costituzione. 
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! Il primo capitolo contiene i cenni geognostici 
sulla Val di Nievole in generale , e la descrizione dei 
Monti , che sovrastano ai Bagni , come del campo 
minerale , ove essi hanno origine. Si parla poi della 
situazione fìsica dei Bagni. Si passa alla storia, e stato 
attuale dei Bagni di Montecatini. Si vien quindi ad 
esporre 1' esperienze instituite sull' acqua del Medi- 
terraneo. Quindi la descrizione fisica delle sorgenti 
dei Bagni di Montecatini. Si esaminano fisicamente 
e con mezzi chimici le piante, che vivono dentro il 
cratere delle Terme Leopoldine. L'analisi esatta delle 
acque minerali dello stabilimento ne viene in segui- 
to. Sono esaminati poi i fanghi delle Terme Leopol- 
dine , del Tettuccio e dei Bagni dei Cavalli. L'applica- 
zione medica d'ogni sorgente, di quella dei fanghi, 
come quella della cenere che s' ottiene dalla combu- 
stione delle piante, che vivono nella sorgente Leopol- 
dina. Viene corroborata l'applicazione delle acquee 
dei fanghi da alcune osservazioni fatte sopra indivi- 
dui , che ne avevano fatto uso, e vien suggerito in 
quali casi può essere utile la cenere di sopra accen- 
nata. Forma un altro capitolo l' analisi delle acque 
potabili esistenti presso i bagni , ed unisco in esso 
anche il lavoro fatto su quelle destinate ad alimen- 
tare le nuove fontane. L'ultimo capitolo contiene i 
regolamenti, i quali sono stati approvati dal B. So- 
vrano per il benessere dello stabilimento , e per il 
miglior vantaggio dei ricorrenti. 

Altra minerale, che trovasi in Val di Nievole 
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presso Monsummano , conosciuta col nome d'acqua 
del Parlanti è compresa in questa sezione dell'o- 
pera , e forma un' appendice , in cui si fa cenno 
ancora d* alcune altre acque , che sono state cre- 
dute minerali, e non lo sono, e s'indica in quali 
valli si ritrovano , e che son prossime a quelle della 
Nievole. 
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CAPITOLO L 



Cenni geognostici generali della Val di Nievole , 
come delle vicinanze dei Bagni di Monte- 
catini. 

La prima sensazione, che prova il viaggiatore, 
quando la prima volta si porta in Val di Nievole , 
è eguale a quella descritta dal Sismondi nella sua 
Storia delle Repubbliche Italiane dei secoli di mez- 
zo, ed io mi servirò delle stesse parole usate da 
questo classico scrittore per dare il prospetto gene- 
rale di questo paese , sembrandomi , che niente si 
possa dare nè di più esatto, nè di più eloquente in 
questo genere « La più ridente, egli dice , Provincia 
« della Toscana la Val di Nievole è irrigata da due 
a piccoli fiumi , che per altro non son mai senza 
a acqua , la Pescia , e la Nievole rendono fertilissimo 
« il piano di questa bellissima vallata , che si cuo- 
« pre ogni anno di ricche messi. I colli , che la cir- 
ci condano sparsi d'olivi, e di viti, producono il 
« più delicato olio, ed i più generosi vini della 
« Toscana; ne coronano la vetta antiche rocche, 
« le di cui torri coperte d' éllera , e di capperi 
« s'inalzano di mezzo ad alti castagni, ed ai ci- 
« pressi. 
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Questa descrizione è espressiva , ma in uno 
scritto, come il presente convien dare il quadro fi- 
sico di questa parte della Toscana con un certo det- 
taglio. Le valli, che si trovano sulla parte destra 
dell'Arno, son formate dalla divisione di alcuni 
monti secondarj , i quali si possono considerare 
come ramificazioni dell' Appennino , ed anche la 
Val di Nievole ha la medesima origine. La maggior 
parte di queste valli hanno una figura, che si accosta 
alla triangolare; e tra queste si conta anche la 
nostra Valle. L'apice di questo triangolo si può 
stabilire in quel monte ove è fabbricato 1' alpestre 
villaggio detto di P rimetta ; nel lato orientale di 
questo monte ha origine il povero calle del Reno di 
Bologna, e nell'occidentale vi son le fonti, da cui 
ha origine la Pescia, Quivi il monte si suddivide in 
due branche tortuose ripiene di prominenze, e 
d'incavi , ove si adunano le acque, le quali danno 
nascita a varj torrentelli. 

Dove è la parte centrale del monte non vi ha 
origine la valle, anzi il monte s'avanza verso il mez- 
zogiorno , e sopra di esso si trovano Mari iana , ed in 
seguito Montecatini ; tralasceremo di far cenno delle 
altre branche, che si diramano in altri monti secon- 
dar] in varj sensi della valle. Le branche principali, 
di cui si è fatto cenno di sopra, e che danno ter- 
mine alla Val di Nievole sono a levante , la catena 
dei monti ove sono Seravalle , Monsummano , Mon- 
te Vettolini , Cecina , ed ha verso la fine Fucccchio 



Digitized by Googl 



I 



»47 

presso l'Amo, che serve di base al triangolo della 
valle. La catena dei monti verso ponente è quella, 
che serve di confine alla Vaile stessa da questo lato , 
e presso a poco anche al Lucchese. Dopo di questi 
monti vi si osservano in seguito delle colline, che 
in prima servono di confine col Lucchese , e prose- 
guendo a discendere , fauno questa stessa separa- 
zione dai Pisano. Rammenterò la Nievole, come 
quel corso d'acqua da cui prende il nome, questo 
tratto di Paese Toscano , quantunque sia assai mi- 
nore il di lei corso, come ancorala massa dell'a- 
cque , di quello della Pescia. La sorgente della Nie- 
vole scaturisce nell'infossamento prodotto dalla 
catena dei monti di Seravalle, e di Montecatini. 

La Pescia , e la Nievole emettono insieme le 
loro acque per parti opposte nel padule , e lago di 
Fucecchio , e vi portano pure quelle di varj torren* 
telli tributar)' di questi due fiumi. Il padule, e lago 
di Fucecchio per un canale artificiale hanno la loro 
uscita , ed a questo stesso è stato dato , probabilmen- 
te per questo , il nome d' Usciana. La situazione di 
quest'acqua radunata è tra l'est ed il sud di Monte- 
catini. 

I monti laterali , ed i centrali della Valle nella 
parte più elevata hanno il loro tessuto solido for- 
mato di quella pietra, che gli scarpellini Toscani 
chiamano da tempo immemorabile macigno ; il 
qual nome è stato abbracciato in questi' ultimi 
tempi anche da alcuni Geologi Francesi. La base di 
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questi monti, ove è profondamente scopertaci vede 
formata da strati di calce carbonata compatta or- 
nata di varie tinte , e qualche volta vi si trova del 
ferro solforato cristallizzato. Vi è qualche eccezio- 
ne a questo andamento generale. La giogana su cui 
si trova Seravalle è di calcarea compatta , e dopo 
un piccolo ripiano si rinnovano gli strati di maci- 
gno ; il monte di Monsummano s' inalza alquanto al 
di sopra dagli altri formanti la catena a cui spetta, 
il di lui tessuto è dalla base fino al suo apice della 
solita calcarea compatta, in cui vi si osservano 
delle belle tinte, cosicché dandogli il lucido imita i 
marmi, ma differisce da essi per la sua tessitura. 
In qualche punto, e specialmente sotto l'antico 
Monsummano dalla parte, che guarda ponente, si 
trovano dentro gli strati della suddetta calcarea 
carbonata , alcuni di pietra cornea ora nera , ora 
rossa , e qualche volta verde , i quali strati hanno 
varie dimensioni nella loro altezza, essendovene 
alcuni, che sono d'una linea soltanto, mentre altri 
sono anche di due pollici. 

Le colline sono formate di alluvioni antiche, 
e perciò vi si trovano le pietre fluitate, della stessa 
natura di quelle, che formano l'ossatura dei vicini 
monti. 

La pianura è stata in qualche tempo tutta 
paludosa , ed io credo che sia stata quella stessa ri- 
coperta di acque palustri al tempo d'Annibale, 
quando traversava l'Etruria per andare a portar 



Digitized by Googl 



«49 

battaglia al Console Flaminio , e che passò sopra 
l'unico elefante, che gli era rimasto; ed una con- 
ferma di tale antico stato di questo suolo si ha da- 
gli scavi praticati per fare i pozzi , nei quali si os- 
servano gli strati di torba , che sono un prodotto 
della decomposizione di piante , che vivono nei luo- 
ghi palustri. 

Dato così un cenno generale della geognosia 
di tutta la Valle, passerò a descrivere i contorni dei 
bagni di Montecatini. Il monte ove si trova que- 
st' ultimo paese ha la solita tessitura, nella sua 
parte superiore di macigno, di cui si è fatto cenno 
di sopra, ma scendendo in basso, tanto dalla parte 
di levante, che di ponente vi si trova la calcarea 
compatta , ed anche lo schisto calcareo. Dalla parte 
di levante e sulla strada , che conduce da Monteca- 
tini a Pistoja vi si trova dello schisto argilloso colo- 
rito di rosso , vi si osserva anche dell' ossido nero di 
manganese, che è disposto a strati. Egualmente si 
trovano alcuni di questi strati anche verso la metà 
del monte sulla strada, che conduce ai bagni tra 
mezzogiorno e ponente ; in seguito vi è una pro- 
minenza di pietra calcarea compatta , che si cuoce 
dalle vicine fornaci da calcina. Non starò a notare 
le pietre spettanti al genere selcioso , che si tro- 
vano in piccoli pezzi sparsi in varj luoghi , le quali 
pietre probabilmente in origine erano racchiuse 
dentro gli strati della calcarea , i quali essendo stati 
scollegati dall'azione delle meteore sono stati tra- 
sogni di Montecatini. io 



sportati dalle correnti d'acqua, che si formano in 
tempo di pioggia. 

In vicinanza del poggetto in ultimo luogo 
rammentato vi è nella parte, che guarda tramon- 
tana , una piccola spianata ricoperta di terra vege- 
tabile , ove si trovano delle sorgenti d' acqua dolce 
ottima, le quali devono essere condotte presso i ba- 
gni per uso della vita. 

Argilla colorata di varie tinte riveste la par- 
te più bassa del monte sottoposto a quello, 
ove è il rammentato paese , e che è conosciuto col 
nome di Colle delle Panteraje. In seguito si trovano 
delle piccole prominenze le quali adagio adagio 
vanno al loro termine presso la via Regia , e queste 
son composte, o di tufo (i) sterile spesso colorito 
di rosso più o meno slavato , e di travertino. 

Quest'ultimo terreno è dell'estensione di circa 
un miglio quadrato di superficie , è stato chiamato 
dal celebre Bicchierai campo minerale, e che egli 
pone ristretto tra i seguenti confini : dalla parte di 
tramontana la base del Colle delle Panteraje, da 
levante il fosso di Montecatini; da mezzogiorno la 
strada Regia, e da ponente una linea , che parte dal 
bagno Mediceo oggi del Rinfresco prolungata fino 

\l) Alt-uni mineralogisti chiamano tufo il travertino; qui 
s' intende quella terra quasi composta d' arena silicea , e che è 
tenuta leggermente insieme dall' argilla colorita , ed è st crii Usi- 
ina ; ha pure piccola quantità di calce carbonata , e del ferro 
ai medesimo slato. 
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alla stracia che conduce alla Villa di Bravieri. Le 
acque che sorgono in questo spazio di terreno , 
specialmente dalla Palazzina regia fino alla base dei 
Monte delle Panteraje, sono più o meno saline, e 
le altre che si avvicinano alla strada Regia , sono 
alquanto minerali. 

In tutto il campo minerale, oltre le terre di 
sopra accennate, vi si vedono delle pietre cornee, 
e dei cogoli di sostanza nera, che resultano dall'u- 
nione del ferro carbonato con ossido nero di man- 
ganese e dei diaspri. 

Le acque minerali riunite in un corpo , e me- 
scolate con molte altre formano il così detto sal- 
terò intorno a cui nascono varie piante marine , 
delle quali non starò a farne parola, rimettendo 
quelli , che desiderassero conoscerle in dettaglio , 
all'opera su questi bagni del lodato Professore Bic- 
chierai. 

CAPITOLO II. 

Situazione fisica dei Bagni di Montecatini. 

i 

In quella parte pianeggiante della Val di Nie- 
vole, che resta tra la Nievole ed il Borgo a Buggia- 
no, e precisamente dirimpetto alla lapide miliaria 
vigesimanona da Firenze , sulla , parte destra della 
medesima strada, per quei che vengono in Val di 
Nievole dalla capitale della Toscana , vi è un aggre- 
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gato d' inalzamenti, ai quali però non si può dare 
propriamente il nome di colline; esse cominciano 
dalla strada stessa, e terminano ove si trovano le vere 
colline, le quali formano la base dell'eminenza su 
cui è fabbricato Montecatini. Questo spazio sembra 
a prima vista esser quasi eguale , ma si vede che 
non è tale rimirandolo dalla magnifica Villa di 
Bella Vista, e da altri punti , dai quali può essere 
osservato, e si ha una conferma di ciò portandosi 
presso i varj crateri da cui scaturiscono le acque 
minerali , come si vedrà a suo luogo. 

Non starò a ripetere ciò che ho detto nell'an- 
tecedente capitolo, e che può referirsi pure alla 
costituzione fisica dei terreni, i quali per le sostan- 
ze minerali che contengono , sono di sua natura in 
questi contorni assai sterili. L' industria agreste ha 
superate le difficoltà naturali, cosicché sembrano 
questi campi essere feraci , ed in particolare quelli , 
che costeggiano il grandioso stradone , il quale dalla 
via militare dà accesso ai principali stabilimenti dei 
Bagni. 

Belle coltivazioni di viti comuni a tutta la 
Valle si vedono egualmente presso questi bagni. Un 
bosco di piante esotiche dentro cui con maestria vi 
son tracciati dei viali in varie guise diretti, dove si 
trova l'ombra , che tanto solleva dagl'incomodi al- 
lori estivi , e ne rende lieto il soggiorno. Questo 
abbellimento si deve alle premure del fu celebre 
Professor Cavaliere Torrigiani, stato lungo tempo 
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Regio Archiatra, il quale si il. iva ogni premura per 
il ben essere tli questo reale stabilimento. 

Non farò la descrizione del prospetto delF in- 
tiera Val di Nievole, sembrandomi, che basti ciò 
che ho referito rapporto ad essa, colle parole del 
Sismondi , e qualunque dettaglio , che se ne facesse 
sarebbe inferiore a questo del prelodato scrittore. 
Dirò, peraltro, che la Via Regia, che da Firenze, 
passando per Lucca s' inoltra a Genova , dà un fa- 
cile accesso , e piacevole a questi bagni , per la si- 
tuazione in luoghi coltivati , e ripieni di ville e case 
rurali. Altra strada provinciale da Pisa viene fino 
al Borgo a Buggiano, e quivi entra nella strada po- 
stale destinata per fare comunicare non solo que- 
st' ultima città ma anche Livorno colla Lombardia 
passando per Pistoja ; questa dà un facile accesso ai 
Bagni pei ricorrenti delle due ultime città, cui piace 
profittarne. La strada Romana , che da Siena porta 
a Firenze , ha una branca , che da Poggibonsi per 
la Val d' Elsa la congiunge colla strada postale Pi- 
sana, e precisamente alla così detta Osteria Bianca. 
Si può passare quivi V Arno , e per Fucecchio pren- 
dere la via Provinciale , la quale passa presso Mon- 
summano , conduce sulla strada regia che traversa 
la Val di Nievole; e dopo aver percorso in essa circa 
un miglio si trovano i nostri bagni. Con questi 
mezzi facili di trasporto, lo stabilimento medico 
di Montecatini può considerarsi il più centrale re- 
lativamente a tutte le principali città del Grand u- 
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cato tra gli stabilimenti di simil genere; perchè gli 
altri o sono vicinissimi ad una sola citta, troppo 
distanti dalle altre, mentre i bagni di Montecatini 
sono , se non per la distanza geometrica, almeno per 
il facil accesso , i più comodi ad esse. 

I bagni, e le abitazioni intorno ad essi sono 
situati , come si è fatto osservare , sopra un suolo 
elevato, per cui tanto gli uni, quanto gli altri son 
dominati dai venti di levante, ed i meridionali vi 
esercitano poca forza , perchè trovano ostacolo nei 
monti del barco, e delle colline più basse, che ne 
vengono in seguito, per cui i bagni, ne risentono 
poco V azione. Il ponente , ed il libeccio trovano 
ostacolo alla loro forza nel monte Pisano; vi do- 
mina però il maestrale, il quale vi ha ingresso per 
queir avvallamento, che è tra il Monte Pisano, e le 
diramazioni opposte dell' Appennino. La tramon- 
tana vi domina nell'inverno, ed in specie in quei 
punti ove sono state fabbricate le abitazioni le più 
cospicue. 

Ne viene da questa situazione speciale, che lo 
scirocco, il quale si sa esser nocivo alla salute, non vi 
ha dominio assoluto e diretto, perciò i vapori aquei 
del padule di Fucecchio non possono essere traspor- 
tati da tal vento in questa località. Neppure quelli 
dalla parte di Bientina possono giungere ai bagni 
per essere questi riparati dall' alta collina di Monte 
Carlo, che affatto gli arresta. Gran benefizio arreca 
a questo stabilimento il vento maestrale, il quale 
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suol regnare nell'estate, mitiga la temperatura, 
che nel corso del Luglio, e dell'Agosto è assai alta 
in quasi tutta la Toscana, tempo in cui sono aperti 
al pubblico i bagni , ed oltre questo vantaggio ar- 
reca pure l'altro di spingere verso Monsummano 
i vapori aquei, quando V atmosfera gli ha, per qua- 
lunque siasi causa , assorbiti. La tramontana sopra 
quei punti ove sorgono le acque minerali non vi si 
fa sentire con forza , ma ciò non influisce in conto 
alcuno sul ben essere, e sulla salubrità dei bagni 
stessi. 

Le acque, che sopravanzano ai bagni sono riu- 
nite nel salsero , e per un tratto stanno rinchiuse in 
alveo artificiale coperto, sopra scorrono le acque 
dolci , ed arrivate ad un certo punto si mischiano 
insieme, quindi si uniscono a quelle della Nievole , 
che le allungano in modo, che da quel punto in 
poi 1' acque di quest' ultimo fiume son prive affatto 
di salsedine, il che allontana anche lo scrupolo, 
che potrebbesi avere sugli effetti , che produce la 
mescolanza dell' acqua salsa colla dolce. 

Una sorgente d' acqua potabile vi è stata con- 
dotta per mezzo di canali, altra sarà ben presto 
portata presso le abitazioni destinate per i bagnan- 
ti , e presso la strada regia vicino al confine del 
campo minerale. Esiste un pozzo , e precisamente 
nella casa del Guardaroba Sig. Giovacchino Calugi, 
il quale esso pure è salubre , e può essere impiegata 
l'acqua per tutti gli usi della vita. 
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La temperatura atmosferica nell'estate, atteso 
il soffio periodico del maestrale, non è delle più 
calde , uè vi si fa sentire con intensità quel freddo 
umido proprio di tutte le pianure , e ciò credo che 
dipenda dall' essere esposti i bagni alle correnti ae- 
ree del maestrale stesso , dal quale , come si è accen- 
nato di sopra , i vapori aquei che si trovano sospesi 
nell'aria, sono altrove trasportati. 

CAPITOLO IIL 

Storia , e stato attuale dei Bagni 
di Montecatini. 

Avendo avuto Montecatini la fortuna di poter 
contare tra i suoi figli Ugolino da Montecatini, di 
cui già si è fatto cenno , è stato il primo che ha 
scritto un trattato su questi bagni, inserito nella 
raccolta de balneis dei Giunti pubblicata in Venezia 
nel 1 553. Esso dicedei primo bagno quantunque 
degrada tissimo : Ad hoc rustici vel in primis acce- 
dimi lavandi gratta, cum a dolor ibus junctarum ve- 
jcantur, et praecipue si sciatici dolores sunt vel in 
dorso.... nulli s regulis servati* , ex cujus usu juv ci- 
meli recipiunt non modicum. Nam e/fossa tellure , 
mixto cum aqua luto et herbis illis admixtis se 
lavant, vel potius inquinant, iUumque optimum 
modum lotionis esse putant. 

Questa autorità c'insegna il modo, che ai- 
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lora adopravasi per la lotazionej ed t buoni effet- 
ti , che se ne ottenevano , quantunque Ugolino ne 
parli con un certo disprezzo. Il secondo bagno era 
usato per la rogna , per 1' edema , e per i reumi re- 
centi , né gravi. Il terzo è quello dalla di cui sor- 
gente abbiamo l'acqua attuale del Tettuccio, che 
era , ed è impiegata come purgativa , e si adoprava 
in tanta quantità, che sembra incredibile il fatto, 
se non fosse attestato da un testimone oculare , ed 
a questo proposito dice , dopo aver parlato dei con- 
correnti a quest' acqua , che ex his memini aliquos 
esse, qui aquae balire unum biberent. 

Michele Savonarola Padovano , altro scrittore 
compreso nella raccolta dei Giunti, attribuisce a 
queste acque le stesse virtù di cui fece parola X an- 
tecedente scrittore, ed aggiunge, valet podagrae, 

similibusque doloribus. Ulcera et apostemata 

tollit. Il trattato di quest' autore si può credere , che 
sia stato scritto tra il i44i , ed i45o, al dire del 
Bicchierai. 

Domenico Bianchelli detto Mengo Faentino 
nel suo trattato de Balneis parla anche egli delle 
acque di Montecatini, ed è il primo, che dia il 
nome d' acqua del Tettuccio , all' acqua purgativa , 
dicitur bagno del Tettutio. 

Bartolommeo Viotti da Torino scrisse anche 
esso un trattato su i bagni, ed annovera tra questi 
anche i nostri. Anche questo rammenta tre bagni , 
dell'ultimo dei quali scrive, che Fiorentina Respu- 
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blica tertium aedificavit locum anno 1 3ao non homi- 
num saluti s, Jflfo studio. Haec aqua bibipotest, 
ut Porrettensium Balneorum. 

Il lucchese Giorgio Franciotti , pubblicando 
un trattato sull' acque minerali d'Italia, scrisse egli 
pure sulle proprietà di quelle di Montecatini, e dice 
appresso a poco quello , che avevano detto gli scrit- 
tori anteriori ad esso, e relativamente all' acqua del 
Tettuccio, anche esso come il precedente scrittore 
aggiunge che nel 1 3ao la Repubblica fiorentina vi 
aveva aperta una salina , ma in seguito fu comin- 
ciato ad usarla per bevanda, e per clisteri, e che 
apportava singolarìssimum praesidium (i). Tutti 
gli scrittori , dell' autorità dei quali ci siamo serviti 
per dare la storia dei bagni di Montecatini, fanno 
parte della collezione dei Giunti. 

In un'opera sulle acque termali di Gabbriello 
Falloppio pubblicata l'anno 1 564 in Venezia dal 
Marcolini, vale a dire Tanno consecutivo a quello 
in cui morì l'autore, si parla pure dell'acque mi- 
nerali di Montecatini , ed è lodato l' uso dell' acqua 
del Tettuccio nella dissenteria , avendola adoprata 
l' autore in Pisa , mentre vi era Professore , nell'epi- 
demia dissenterica , che aveva luogo ogni quattro 

(i) Tanto il Savonarola , il Viotti , che il Franciotti sba- 
gliano l'epoca in cui dalla Repubblica Fiorentina fu aperta la 
salina , perchè Ugolino dice, che fu aperta a tempo suo, ed egli 
nacque nel i3ij8, così nqn poteva essere stata attivata nel i3ao , 
come è stato provato dal celebre Bicchierai. 
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anni in quella città , e per i piccoli bambini sostituì 
quella del bagno Mediceo chiamato ora del rin- 
fresco. 

Nel i588 Andrea Baccio medico del Pontefice 
Sisto V. nel suo trattato delle Terme impresso in 
Venezia dal Valgrisio , scrive , che sono tam potu , 
quam balneo utìles. 

Si deve contare tra gli scrittori di quest* acque 
anche Domenico Benvoluti di Pistoja , il quale era 
stato Medico in Montecatini , ove fece il suo testa- 
mento nel 1578, per averne fatta una relazione 
senza data precisa di tempo , ma del secolo in cui 
fece il testamento ; egli compilò questo lavoro per 
ordine del Governo. Io ho veduto tal relazione 
originale, ma mi riporto a ciò che ne dice il Bic- 
chierai nella sua prelodata opera a pag. 160. Parla 
( egli dice ) delle immersioni nella sorgente Medi- 
cea , e del Bagno Regio , riconosce nel? uso interno 
della prima un efficace rimedio per la dissenteria , 
nel Tettuccio per le febbri putride , e dolori inte- 
stinali , e nulla dice deh 9 uso esterno delf acqua 
della Terma. Nomina il Bagno della Regina e 
varie sorgenti, delle quali non dà precise notizie , 
ma probabilmente erano gli stillicidj , de* quali 
altrove (C. XXX )fu fatta menzione. 

Chi sa che le sorgenti di cui il Benvoluti non 
fa un dettaglio preciso non fossero quelle ritrovate 
dopo il lavoro del Bicchierai , e che si conoscono 
attualmente col nome dei Proprietarj dei terreni , 
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ove vengono fuori, cioè di Papo , di Cipollo , del Bal- 
dini, e qualche altra pure , che scorre tuttora inos- 
servata sotto la superficie del terreno, tanto più che 
egli dice, che erano conosciute dal volgo , ma non 
dai medici. 

Circa il medesimo tempo , in cui scrisse il pre- 
citato autore compilò un trattato anche Pompeo 
Della Barba Pesciatino stato medico di Pio IV, che 
fu elevato al soglio Pontificio nel i55(). Questo do- 
cumento fu pubblicato la prima volta dal celebre 
Giovanni Targioni Tozzetti nel T. Ili dei suoi viaggi 
per la Toscana, edizione del l'jSi. Si occupa il Della 
Barba molto nel descrivere i resti delle fabbriche , 
che esistevano allora ( r )e queste probabilmente pote- 
vano essere di due epoche distinte , se non lo erano 
anche di tre. Quanto alle proprietà mediche di que- 
st' acque referirò le parole prime che V autore indi- 
rizza al lettore nel proemio , dalle quali si rileverà 
quanto egli le stimasse. Dice dunque in proposito 
aquarum Montiscatini toto terrarum orbe mirabi- 
liurn virtutum et operationwn naturas trac tu turo , 
quibus nullibi locorutn , quod adhuc scierim , 
aequipoUentis facultatis in prqfligandls morbis , 
a ut ab vis praecavendis facile da tur, hi sto nani et 

(i) Questi bagni furono restaurati al tempo d'Ugolino , e 
nel i477 » così vi potevano essere i ruderi della primitiva 
costruzione , della restaurazione seguita all' epoca accennata da 
Ugolino , e di quella eseguita nel 1477. 
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vires describere par erat. Con questo stile gonfio 
è egualmente disteso tutto il trattato , e perciò alla 
grandiosità dei ruderi osservati dal Della Barba si 
deve dare quel valore, che può accordarsi ad uno 
srcittore esaltato. Per le virtù mediche loda quest'a- 
cque come avevano fatto gli scrittori antecedenti, 
e dà dei buoni avvertimenti per usarne con van- 
taggio. 

Il Targioni cita anche tra gli scrittori dei Bagni 
Ranieri Solenandro , ed il Cesalpino. Non ho trovato 
il libro del primo scrittore , ma ho letto quello del 
secondo , il quale dice dell' acqua del Tettuccio : 
Aquam Tettucci/ praesentanewn remedium esse in 
dissenteria , adeo ut hodie nullum sit praestantius. 
Verso il tempo, che scrisse il Della Barba, il Moc- 
coli ne fece la pianta. Sartorio Sartorj , Niccolò 
Cesio , Rodrigo da Castro scrissero anche essi su 
queste acque. Non bisogna tacere il nome di Fran- 
cesco Redi tra quei che hanno parlato dell'acqua 
del Tettuccio per essere stato il flagello della medica 
impostura. Sopra le qualità mediche di essa scrive 
in varie lettere, e consulti, e dice, che ella è il 
solo , il vero , ed unico certissimo rimedio contro 
tutte le dissenterie , a tal segno che in Firenze è 
ben sfortunato colui che muore di dissenteria, 
yale contro f itterizia , coliche biliose , cachessie, 
e ostruzioni. 

Novera il Targioni anche il Dottore Giovanni 
Carli medico del Borgo a Buggiano tra quei , che 
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s'occuparono dell'uso medico di quest* acqua , e le 
lodi di tale scrittore si referiscono particolarmente 
all' acqua del Tettuccio. 

Giovanni Targioni Tozzetti è stato un illustra- 
tore zelante dei Bagni di Montecatini , e ad esso si 
devono molte notizie relative ai medesimi inserite 
nel Tomo III dei suoi viaggi , come ancora quelle 
relative alla costituzione fisica dell' atmosfera della 
Val di Nievole nell'altra opera del medesimo autore 
su questa provincia. 

Il Chirurgo Mesny ha parlato anche di questi 
bagni, perchè spesso commissionato dal Governo 
in esami di simil natura. 

Il Dottor Michele Gaetano Livi a persuasione 
del Sig. Vasogè Segretario intimo della F. M. di S. 
A. R. il Granduca Leopoldo I. compilò una rela- 
zione sull' acque di questi bagni , la parte essenziale 
d'essa essendo fondata sopra osservazioni, è, e 
sarà sempre di eccellente guida ai Medici , che vo- 
gliono applicare quest' acqua , e di gran vantaggio 
agli ammalati , a cui vengono apprestate per me- 
dicina ; come in tutte le altre scienze di fatto , quan- 
do 1' esperienza parla , tutti i ragionamenti , che si 
possono fare contro d'essa debbono considerarsi 
come sofismi. Questa relazione è stata pubblicata 
nell' opera su i bagni di Montecatini del Bicchierai 
tante volte citato. La prima parte della relazione 
del Livi fu compilata nel 1771, e la seconda nel- 
1' anno susseguente, in cui fu cominciata la resta u- 
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razione del bagno Regio , ed all' epoca della sua 
morte seguita nel 1778, era molto inoltrata quella 
delle Terme Leopoldina Tutti questi miglioramenti 
si devono alla filantropia di S. A. R* Leopoldo 1 
di felice ricordanza , come al Livi d' averli pro- 
mossi 

Nel 1788 il celebre Professore Fiorentino 
Alessandro Bicchierai pubblicò il suo trattato su 
i bagni di Montecatini , il quale fu fatto impri- 
mere per ordine , ed a spese della prelodata A. S. 
quantunque avesse fatta donazione gratuita dei 
Bagni stessi ai Monaci della Badia di Firenze 
nel 1784. 

Non voglio tacere il nome di tre altri medici , i 
quali comunicarono al Bicchierai le loro osservazio- 
ni scientifiche, e sopra cui ha egli fondati i corolla rj 
della parte chimica di quest' opera , cioè il fu Pro- 
fessore Petri, il Dottor Dei, ed il Chirurgo Dani. 
Riconosce poi Bicchierai come suoi cooperatori per 
la parte fisico-chimica i Professori dottore Antonio 
Campana di Ferrara , e il dottissimo Professore Ot- 
taviano Targioui Tozzetti tolto agli amici, ed 'alle 
scienze nel 1829. 

Non conosco altri scrittori dopo la pubblica- 
zione dell' opera del Bicchierai fino all' anno 1810, 
se non che l' opera del mio detto Collega Dottor Sil- 
vestro Mal uccelli , il quale in quest'ultimo periodo 
resedi pubblico diritto un suo libro del? attività > 
e delt uso dei Bagni di Montecatini, lavoro de- 
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stinato per fare conoscere il valore dell* acque 
stesse, come pure qual deve essere il metodo da 
seguirsi quando piaccia farne uso. 

Gimbernat si trattenne qualche tempo presso 
questi bagni, e pubblicò i resultamenti delle sue 
osservazioni nell'Antologia di Firenze. 

Finalmente tra gli scrittori Toscani si deve an- 
noverare T egregio Professore Giacomo Barzeilotti 
stato mio predecessore alla direzione di questi 
bagni , ed ora per munificenza Sovrana passato a 
quella dei bagni di S. Giuliano presso Pisa ; il quale 
nel 1 8*3 pubblicò una dotta opera, il di cui titolo è 
Bagni termali , e minerali di Montecatini nella 
Val di Nievole illustrati con note , nuove Analisi 
chimiche, e nuove osservazioni pratiche, Pisa 
presso Niccolò Gipurro. 

M. Valentin nel suo viaggio fatto in Italia per 
esaminare gli stabilimenti di pubblica salubrità , 
parla anche egli dei nostri bagni. 

M. Alibert nel suo Précis Historique sur Ics 
eaux plus usitées en medecine , alla pag. 1 53 fa 
parola dei bagni di Montecatini, ma ne parla 
sulla relazione del precitato Sig. Valentin. 

Tra i promotori di questi bagni , ed a cui si 
devono molti dei moderni miglioramenti, si deve 
contare il sopra lodato Prof. Cav. Francesco Tor- 
rigiani , il quale colla sua autorità scientifica faceva 
abbracciare quei provvedimenti che credeva i mi- 
gliori alla R. Deputazione, che piena di zelo per 
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il ben essere dello stabilimento gli umiliava al Re- 
gio Trono , onde ottenerne la Sovrana Sanzione. 

Dovrei ora parlare dei diversi cangiamenti di 
proprietà , a cui sono slati sottoposti i nostri bagni 
nello scorrere di circa cinque secoli; ma queste 
notizie, oltre essere difficile poterle verificare, sem- 
brerebbero inutili a molti tra i nostri lettori ; solo 
dirò che ora sono di pertinenza Sovrana, ed è stato 
sapientemente ciò fatto dalla grata memoria di 
Ferdinando III , e dall'attuale Regnante , perchè così 
sono impiegate per il ben essere della società quelle 
acque, senza che servano alla speculazione ed al 
guadagno, e tutti i proventi sono erogati a vantag- 
gio delle popolazioni Toscane , avendovi destinata 
una Reale Deputazione (i) incaricata dell' ammini- 
strazione economica , e dell'erogazione delle rendite 
in aumento di comodi , beneficenze verso i poveri , 
e nella manutenzione di tutte le parti dello stabili- 
mento, ed accrescimento di esso per quanto lo stato 
fìnanziero dell'amministrazione stessa lo permette. 

Le fabbriche dei bagni sono situate alla fine 
d' un grandióso stradone fiancheggiato da alberi , i 
quali riparano dai cuocenti raggi solari i bagnanti, 
quando devono portarsi ai medesimi per farne 
uso. Questo stradone viene dalla strada Regia , che 
da Pistoja si avanza verso Pescia , e vi sono sulla 
strada stessa delle fabbriche per comodo dei ricor- 

(i) L'attuale deputazione è composta degli illustri Cavalieri 
Domenico Giusti , Vincenzo Sannini , e Francesco Forti. 

Bttgni di Montecatini. i » 
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renti, e sulla parte sinistra precisamente dirimpetto 
allo stradone dei bagni vi è una superba fabbrica 
destinata per il culto disino , la quale dà termine 
alle fabbriche, che principiano quasi presso i 
bagni , ed interrottamente sono sparse sopra i due 
lati di detto stradone. 

Quattro sono le fabbriche , che contengono i 
bagni destinati per gli uomini , cioè la Terma Leo- 
poldina , che resta sulla sinistra di quei , che vi si 
portano dalla strada postale. Il Bagno Regio è sulla 
destra e separato dallo stradone dal fosso del Sal- 
sero, e la strada che vi conduce vi comunica me- 
diante un bel ponte solido , ed elegante. La terza 
fabbrica è quella ove è la sorgente del Tettuccio ; e 
voltando in questo punto sulla sinistra si trova una 
strada quasi pianeggiante, la quale conduce dopo 
il corso d'un quinto di miglio alla fabbrica del 
Rinfresco. Queste fabbriche furono disegnate dal 
Celebre Architetto Paoletti , ed il Miinificentissimo 
Sovrano Pietro Leopoldo I, all'apertura nuova di 
questi bagni, fece incidere in rame le piante, ed i 
prospetti delle medesime ; ed a quest' opera io ri- 
metto quei lettori, che volessero avere una più 
chiara idea di questo stabilimento , che al dire di 
Gilbert , est un des meilleurs établissements tlier- 
maux de la Toscane. 

I miglioramenti introdotti nella Terma Leo- 
poldina sono quelli di aver fatti tutti i bagni spe- 
ciali di marmo fine, e d'avere ricoperto il pavi- 
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mento delle stanze ove si trovano i bagni stessi 
della predetta materia , ed anche le sale, ed i salot- 
ti, che si trovano annessi alle stanze stesse. Siccome 
la temperatura originaria di quest'acqua è cir- 
ca gradi 27, ed anche s' abbassa, regnando dei 
venti , per essere il cratere , ove sono le sorgenti , 
molto esteso , ed affatto scoperto ; e la rinnova- 
zione della colonna atmosferica, in questo caso, 
produce una grande evaporazione dell' acqua , e da 
ciò ne viene la decrescenza della temperatura del- 
l' acqua minerale , così saviamente la Reale Deputa- 
zione, dietro i suggerimenti del prelodato Professore 
Barzellotti , vi ha fatta costruire una macchina , 
dentro la quale vien fatta bollire dell' acqua , ed il 
vapore, che s'inalza, è distribuito mediante dei 
canali ai diversi bagni , e ad ogni emissario del va- 
pore vi è una chiave, colla quale o si permette, o 
s'impedisce a piacere del bagnante l'introduzione 
del caldo vapore nell' acqua destinata per il bagno. 
Per conoscere i dettagli di questa macchina vi do- 
vrebbe essere unito alla descrizione il disegno esatto 
della medesima , ma basta per i ricorrenti il sapere, 
che questo vapore riscaldante non altera le qualità 
fisiche e chimiche dell' acqua minerale , perchè tre 
o quattro gradi d' inalzamento della temperatura 
d'un liquido non son sufficienti a decomporla , 
tanto più che non contiene gas con essa combina- 
ti. Si trovano in ogni bagno le doccie flessibili , co- 
sicché si possono prendere sotto l'acqua, ed a secco, 



i68 

come può aumentarsi , e scemarsi la forza delle 
doccie stesse essendovi i cannelli di varia luce , co- 
me pure quelli, che formano una specie di pioggia. 
Presso le Terme Leopoldine vi è una grande stanza 
divisa in due parti , ove si trovano le doccie battute 
esterne , ed in stanze separate vi sono i comodi 
delle doccie interne e per i cristeri. Quest'ulti- 
mi comodi si trovano egualmente al Bagno Regio. 

Presso la sorgente del Tettuccio vi furon fatti 
nel i83i dei nuovi miglioramenti, e tra questi si 
contano una macchina a vapore col qual mezzo si 
riscalda l'acqua d'alcuni bagnetti, che sono stati 
costruiti in una delle grandi sale che servivano di 
magazzino per i fiaschi dell'acqua minerale. È stato 
provveduto al comodo, ed alla decenza colla co- 
struzione d' una fabbrica situata sulla parte sinistra 
per chi si introduce dentro il recinto del Tet- 
tuccio, coli' inalzarvi una galleria , che dà acces- 
so a varie stanzine di pulizia , di cui possono 
averne bisogno quelli, che fanno uso dell'acqua 
purgativa. 

Il Bagno Regio , e quello del Rinfresco sono 
nel medesimo stato in cui erano , quando scrisse di 
essi il Prof. Barzellotti. 

La sorgente di Cipollo contenendo gli stessi 
principj di quella del Tettuccio, è impiegata per 
alimentare i bagnetti nuovamente aperti presso 
quest'ultima sorgente. L'altra di Papo è stata al- 
lacciata , ed introdotta nel canale sotterraneo del 
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Salsero, onde mescolarla in seguito coll'acqua dolce 
per impedire le frodi , che potrebbero farsi con 
essa, tanto per V acqua del Tettuccio, che per la 
Regalia dei sali. 

Sono nello stesso stato le abitazioni , ed è stata 
cominciata la fabbrica d' una bella chiesa , che sarà 
un monumento perenne della dottrina architetto- 
nica dei nostri tempi, come si è accennato. 

Vi si conterà In seguito anche tra i nuovi mi- 
glioramenti una fontana abbondante, e quello che 
più importa d'acqua buonissima , e già la Reale 
Deputazione ha fatto l'acquisto della sorgente dal 
proprietario , onde trasportarla presso i bagni per 
uso , e comodo pubblico. 

Le fabbriche sono quelle stesse immaginate 
dall' Architetto Paoletti , e non starò a ripetere ciò 
che è stato scritto da altri relativamente ad esse. 

CAPITOLO IV. 

Delle proprietà chimiche, e fisiche dell acqua 
marina del Mediterraneo. 

Il nome di Mediterraneo si estende a tutte 
quelle porzioni di gran masse d' acqua salata co- 
nosciute col nome di mare , e che son circondate 
dalla terra , ma fra tutti questi si distingue quello 
che porta il nome di Mediterraneo propriamente 
detto, ed è il separatore dell'Europa dall' Af- 
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frica , bagna ali* est l'Asia, e termina air ovest 
alle colonne d* Ercole , ove comunica coli 1 Oceano. 
Anche la Toscana ha una estesa costa sopra questo 
Mediterraneo, che è segnato sulle carte Geografi- 
che col nome di mar Tirreno. L* acqua di cui pre- 
sento ora 1* esame è stata presa sulla costa Toscana 
in vicinanza del Porto di Livorno, e precisamente 
un mezzo miglio al di là della punta del Molo del 
porto indicato , e da quella parte , ove vi si trova la 
torre del Faro conosciuta col nome di Fanale, 
perchè nella notte alla sommità d' essa si tengono 
accesi dei lumi per indicare ai naviganti la direzio- 
ne, che devono prendere, onde entrar con sicurezza 
nel porto. Scelsi questo punto per allontanare il 
sospetto che potesse essere l' acqua stessa allungata 
colle acque dolci dell'Arno, e diminuita da questa 
accidentalità la salsedine dell'acqua marina. 

I* stagione , che prescelsi per esaminare que- 
st' acque fu quella dell'Agosto dell'anno i83i. 

Vi è un lamento generale verso gli scrittori 
sull'acque del mare, perchè non hanno avvertito 
quanto era la profondità del mare stesso in quel 
punto, ove è stata presa l'acqua per analizzarsi, come 
pure la distanza che corre dal punto medesimo allo 
shocco di una massa grande d' acque dolci , e nel 
caso presente dalla bocca dell' Arno. Mi son valso 
per questo doppio fine della Carta Geometrica del 
Padre Inghirami. Secondo questo documento la 
profondità nel luogo ove fu presa l'acqua, è presso 
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a poco di Pasa marittime 9 , ed è distante dall' im- 
boccatura dell' Arno circa miglia toscane 9 ^. 

I caratteri fisici di quest'acqua sono i seguenti. 
È trasparente sembrando acqua purissima , ha un 
odore che gli è proprio , e forse gli vien dato dal 
bromo contenuto in essa, il sapore è salato , ama- 
ro, nauseante. 

Noterò ora i resultamenti avuti nel saggio chi- 
mico istituito su quest' acqua, molti di questi erano 
negativi , ne noterò tra questi ultimi soltanto cin- 
que, tutti gli altri sono affermativi; io seguo que- 
sto metodo per servire alla brevità. 

La carta tinta colla laccamuffa non provò 
nessuna alterazione nella sua tinta , da ciò potei de- 
durre , che non vi esistevano acidi liberi. 

La curcuma pure non si colorì di rosso, come 
avviene allorché vi esistono degli alcali liberi, e 
quest' esperienza fa conoscere che F acqua marina 
non contiene corpi di siroil natura. 

L' in verdi mento poi della tintura di viole 
mostrò la presenza d'alcuni sali a base alcalina, 
o di terre che si avvicinano agli alcali. 

Passai quindi a fare i saggj necessarj per scuc- 
prire nell' acqua , che esaminava , la presenza del- 
l' iodio, a tale effetto presi dell'amido finamente 
pestato , e lo mescolai con una certa quantità di 
questo liquido , e coli' agitazione ve lo feci discio- 
gliere , e non ottenni nessun risultamento , e ripetei 
varie volte la medesima esperienza senza effetto , e 



potei concludere, che non esiste iodio libero nell'a- 
cqua marina. 

Preparai altra porzione d'acqua coli' amido , e 
vi aggiunsi a goccie, e con molta cautela, dell'acido 
solforico per scuoprire gì' idroiodati , se mai entras- 
sero questi tra i sali proprj dell' acqua marina del 
Mediterraneo , non ebbi alcun cangiamento , se- 
gno evidente che in essa mancano anche gli idroio- 
dati. 

Passai poi a preparare nuovamente l'acqua 
nel modo descritto nel paragrafo antecedente , e vi 
aggiunsi del cloruro di calce, ed acquistò allora 
una leggerissima tinta gialla aranciata, e questa 
esperienza annunzia che nel liquido, il quale 
minava, vi si trovava il bromo, e pr< 
combinato, quando segue la mischianza dell' idro- 
clorato di calce, vi è sviluppo di cloro, e quindi si 
manifesta l' odore del bromo. 

L' idrocianato di calce, e di potassa non pro- 
vano cangiamento alcuno, nè comparisce la tinta 
bleu annunzia ntr la presenza del ferro, anche quan- 
do si acidula l'acqua tanto coli' acido idroclorico, 
coli' acido nitrico , e col solforico , purché siano pu- 
rissimi. 

Il nitrato d' argento vi produce un precipitato 
caglioso, il quale in principio diviene paonazzo, 
ed esposto al sole passa al color nero , e così 
si verifica l'esistenza dell'acido idroclorico com- 
binato accennato dal sapor salso dell' acqua. 
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Il nitrato , e idroclorato di barite vi produco- 
no un grande inalbameli to , dal che si rileva che vi 
è pure al medesimo stato del precedente l'acido 
.solforico. 

L'ammoniaca vi produce un abbondante pre- 
cipitato bianco, il qual resulta mento s'ottiene, se 
si lascia in riposo in vaso , ove si eseguisce 1' espe- 
rienza, per varie ore, e ciò mostra, che l'acqua 
marina contiene dei sali a base di magnesia. 

L'ossalato d'ammoniaca, e quello di potassa 
v' inducono un leggero inalbamento , per cui si può 
concludere , che si trovano nell' acqua in questione 
anche dei sali a base di calce. 

Si può credere dietro il presente saggio chimi- 
co, che non vi sono nè acidi liberi, nè alcali in si- 
mile stato , nè a quello di carbonato , che non vi è 
neppure il ferro , nè l' iodio , nè le sue combinazio- 
ni. Si vede poi chiaramente , che vi si trovano dei 
sali a base di terra alcalica , o d' alcali , che di fatti 
vi è la calce , e la magnesia , e probabilmente anche 
la soda , e che queste terre sono salificate dagli aci- 
di solforico ed idroclorico. 

Passerò ora a parlare delle esperienze fatte per 
determinare le quantità delle materie solide conte- 
nute in cent' once di quest'acqua , e comincerò dal 
bromo. Per avere un risultamento sicuro feci eva- 
porare quest' acqua in modo , che la maggior parte 
dei sali contenuti in essa venissero separati. Ridotta 
l' acqua ad una i libbra vi posi 36 grani d' amido 
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finamente pestato , vi versai dell' acido solforico a 
poco per volta, ed a goccie, e vi aggiunsi nel modo 
stesso una soluzione fatta in acqua distillata di clo- 
ruro di calce , vi si manifestò una materia di color 
rosso giallastro simile al torlo dell' uovo , che si de- 
positò insieme col l'amido in fondo del vaso, ove ese- 
guiva T esperienza. Aggiunsi due altre volte nuova 
soluzione di cloruro di calce , e la seconda aggiun- 
ta non fu seguita dal rinnovamento dell'indicata 
materia colorata , ed allora vi versai qualche altra 
goccia d'acido solforico dopo avervi posti altri 
quattro grani di polvere d' amido , e non si ma- 
nifestò alcuna tinta rossa giallastra neh" acqua che 
nuotava sopra il deposito formato in fondo del 
vaso. Dopo di ciò presi della carta senza colla, la 
raddoppiai , e ne fece due filtri simili , quindi li pe- 
sai , e li ridussi eguali col togliere qualche piccola 
parte a quello che era riuscito più grave. Fatto 
ciò, uno lo destinai a farvi passare l'acqua, che 
conteneva il bromo, unito all'amido, ed usai 
tutte le cautele, onde la separazione dell'acqua 
si effettuasse colla maggior prontezza, ma vi vol- 
le molto tempo. Feci prosciugare il filtro, ed in 
seguito lo pesai, aggiungendo al filtro, che non aveva 
adoprato , i pesi collocati nel piatto opposto della 
bilancia , e così venni a rilevare quant' era F au- 
mento fatto dai granì t\o dell'amido, che ritrovai 
ascendere a grani 6 il quale deve essere nelF acqua 
allo stato di acido idrobromico combinato colla 
magnesia. 
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Presi altre oncie 100 d'acqua, che destinai per 
separare le materie solide in essa contenute. La feci 
evaporare, e raccolsi tutte le materie ottenute dal- 
l'evaporazione, e mentre erano tuttora calde le 
pesai , e presi questo partito perchè i sali deli- 
quescenti, che si trovano dentro l'acqua marina, 
non assorbissero il vapore sparso nell'aria atmo- 
sferica , e venissero ad accrescere il peso vero di 
questi salL Rilevai adunque con questo mezzo , che 
le 100 oncie dell'acqua suddetta contengono once 4* 
denari ao , e grani 1 5 di materie solide. 

Non era stata fissata altro che la quantità del 
bromo , rimaneva a conoscersi quelle degli altri 
sali. Posi la massa salina ottenuta coli' evaporazione 
in un matraccio , e vi versai sopra dell' alcool con- 
centrato a gradi 4°> ve lo lasciai per 48 ore, in se- 
guito filtrai, feci asciugare la materia restata sul fil- 
tro , e pesatala la trovai diminuita d' un'oncia, 4 de- 
nari , e grani 5 i , dopo essermi assicurato che non 
conteneva che gli idroclorati di magnesia , e di cal- 
ce ; feci poi evaporare la soluzione alcoolica a sec- 
chezza. Riunii ovai la soluzione di questa materia 
in acqua distillata , e vi aggiunsi del nitrato d' ar- 
gento, e separai il precipitato caglioso formatosi 
col filtro, e così isolai il cloruro d'argento. In 
seguito nella soluzione salina passata dal filtro vi 
unii dell' ossala to di potassa, ed ebbi colla filtrazio- 
ne l' ossala to di calce, e finalmente coli' ammoniaca 
precipitai la magnesia , che raccolsi anch' essa sopra 
un filtro, ed in seguito calcinai. 
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Pesai diligentemente i prodotti di queste espe- 
rienze , e quindi passai a fare i calcoli per conoscere 
le respettive proporzioni , i quali calcoli furono sta- 
biliti sopra i dati seguenti, cioè, che ogni cento 
grani di cloruro d'argento sono composti di gra- 
ni 24, 66 di cloro, e 75 , 34 d'argento, e cosi ebbi 
la somma intiera dell'acido che concorreva alla 
formazione dei sali, che esaminava. Stabilii la 
quantità dell' idroclorato di calce in denari 3, gra- 
tti 21 , e un sapendo che ogni cento grani d'i- 
(1 rodo rato di calce son composti d'acido ni m do- 
rico 42 , di calce 5o , e d' acqua 8 , come potei con- 
vincermi, che i residuali denari 22, e grani 8 £ 
erano idroclorato di magnesia, e fondai il cal- 
colo sopra la cognizione dei componenti di questo 
sale, i quali sono per ogni 100 grani; acido idro- 
clorico e acqua 78 , e magnesia 22. 

Messi le materie saline restate sul filtro, e che 
erano state dall'antecedente operazione spogliate 
dei sali deliquescenti, dentro un vaso, e vi versai 
dell'acqua distillata fredda, che agguagliava nel 
peso a cinque di quello delle accennate sostanze. 
Coli' evaporazione spontanea fatta in vaso di estesa 
superficie si formarono a poco per volta sopra di 
questa dei cristalli cubici, i quali esaminati con 
saggio opportuno , potei accertarmi , che erano d' i- 
droclorato di soda. Quando il liquido fu calato tre 
quinti, lo separai con diligenza, e riunii il sale, 
e dopo asciugato lo trovai ascendere a due on- 
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eie , sedici denari , e grani 8. Nel liquido separato 
dal filtro vi affusi della soluzione di nitrato d'ar- 
gento , che vi formò un deposito caglioso , che sepa- 
rai col solito mezzo della filtrazione. Siccome prece- 
dentemente gli altri idroclorati erano stati già valu- 
tati, il presente non poteva essere se non idroclorato 
di soda, perchè fattane l'esperienza, la forma dei suoi 
cristalli era cubica , si decomponevano coli' acido 
solforico, e forraavasi del solfato di soda, così dopo 
aver determinata la quantità dell'acido idroclo- 
rico abbisognato a dare il cloro al cloruro d'ar- 
gento , col calcolo veddi , che l' idroclorato preno- 
minato rimasto nella soluzione aquea ascendeva al 
peso d' un denaro. Vi si dovevano determinare le 
quantità dei solfati , che tuttora restavano disciolti 
nell' acqua , i quali per mezzo di saggio sapeva che 
erano solfato di magnesia , e di calce. Unii a freddo 
a questa soluzione della potassa , e si precipitò la 
magnesia, che calcinai dopo separata , e quindi pe- 
sai. In seguito passai a porvi dell' ossalato di calce , 
e calcinai il prodotto dell' operazione ottenuto sul 
filtro , e resi la calce con questo mezzo allo stato 
caustico. Finalmente nell'acqua aggiunsi dell' idro- 
clorato di barite , che formò nel fondo del vaso del 
solfato di questa base , che ben lavato , ed asciuga- 
to , col peso d' esso , conobbi le quantità dell' acido 
solforico, che originariamente era contenuto nei 
due solfati di calce, e di magnesia. Siccome colle 
precedenti operazioni di sopra accennate conosceva 
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la quantità respetti va delle basi dei sali in ultimo 
luogo indicati, così col calcolo mi fu facile il ritro- 
vare quelle del peso primitivo di questi sali , e che 
potei stabilire nelle dosi seguenti, cioè solfato di 
magnesia denari 2 3 , grani 3 , ed avanzan due grani 
di magnesia non saturata, che credo spettare al- 
l' idrobromato , e di quello di calce un denaro , e 
grani 4. 

Riunendo i resultamenti dopo questo lavoro 
si può calcolare che in oncie 100 d'acqua marina 
del Mediterraneo si trovano i sali , che accenneremo 
nelle proporzioni , che seguono. 

Idroclorato di soda. . onc a. den. 17. gr. 8 

di magnesia. . » — » aa. » 8. J 

di calce . . . » — » 3. » ai. £ 

Idrobromato di magnesia (1) » — » — » 9 

Solfato di magnesia . . » — » a3. » i3 

— — di calce .... » — » 1. » 4« 



Somma onc. 4. » ao. » i5. 



(1) Sembra , che l'idrogeno vi stia nell'acido idrobromico 
come sei a uno , per questo bo valutato il peso dell'idrogeno 
in un grano. 
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CAPITOLO V. 

■ 

Descrizione fisica delle sorgenti di 
Montecatini. 

Le sorgenti dello stabilimento dei Regj Bagni 
di Montecatini vengono fuori alla superficie del 
suolo in varj punti di quello spazio di terreno , che 
è stato chiamato dal Bicchierai Campo Minerale , 
come altrove abbiamo detto. Queste sorgenti sono 
in N.° di 6 , che indicherò coi nomi coi quali at- 
tualmente sono conosciute. 

i Delle Terme Leopoldina II cratere di que- 
ste Terme è scavato dentro il travertino di color 
giallo sudicio. Una quantità di scaturigini , che 
non può numerarsi , si vede sorgere dal fondo del 
cratere, tra le varie fessure del travertino, e dal 
punto ove si muovono sembra, che vengano spinte 
alla superficie del suolo perpendicolarmente, veden- 
dosi che insieme coir acque escono delle correnti 
intermittenti di gas. È stato osservato, che le sor- 
genti, le quali provengono dagli strati laterali del 
cratere, non sono accompagnate dallo sviluppo di 
gas. La circonferenza di questo cratere è di circa 
braccia 120, essendo il suo maggior diametro circa 
4o. La sua profondità e di circa braccia a \ , ma il 
pelo dell'acqua oltrepassa questa misura, quando 
non si dà luogo all'emissario di farla scolare al- 
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trove , e ciò avviene in particolare mentre sono 
aperti i Bagni. 

Nei luoghi dove passa l'acqua dei bagni, e dove 
è trattenuta , lascia una incrostazione giallastra , la 
quale altro non è che carbonato di calce unito a 
quello di ferro. 

La superfìcie di quest'acqua sembra essere con- 
taminata da immondezze quando uno si affacci al 
cratere , vedendosi in molti punti d'essa della ma- 
teria spumosa di color grigiognolo mescolato con 
dei punti di tinta verde , e questa materia proviene 
dall' oscillatoria labyrintkiformis , la quale nasce 
nel fondo del cratere, e giunta ad un certo punto 
della sua vita vegetativa si distacca, e viene spinta alla 
superficie dai gas, che si arrestano in essa, diminuen- 
done la gravità specificale per questo porta seco an- 
che delle piccole squamme di travertino. Queste son 
formate alla superficie dell'acqua del cratere dal car- 
bonato di calce acido , che trovasi nell'acqua mine- 
rale , il quale passato a contatto dell' aria atmosfe- 
rica perde parte dell'acido salificante, e di solubile 
che era dell' acqua acquista solidità , e acquista gra- 
vità specifica maggiore di quella dell'acqua che 

10 produce, ed è per questa ragione spinto verso 

11 fondo del cratere. Ho verificato che la maggior 
parte delle sostanze solide , le quali accompagnano 
F oscillatoria altro non sono, che carbonato di 
calce , poiché ponendone una certa quantità in un 
vaso, dopo averla lavata con acqua distillata, e 
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versandovi sopra V acido idroclorico, vi si manifesta 
una pronta , e forte effervescenza , e separando in 
seguito la soluzione, se vi si aggiunge dell' ossalato 
di potassa , vi si forma un bianco precipitato , le 
quali due esperienze provano , che la materia soli- 
da , di cui si tratta , è della natura , di cui si è fatta 
parola superiormente. Dentro l'acqua si trovano 
delle libellule, ed altri insetti, e specialmente nel 
fango. 

La temperatura dell'acqua in tutta la sua 
massa è di gr. 27 , quando l'atmosfera è tranquilla, 
specialmente nell'estate, ma quando spira il vento , 
e che segue una evaporazione abbondante , allora 
ascende anche a gr. a5. Nella diminuzione della 
pressione atmosferica marcata dal Barometro vi è 
inalzamento di temperatura , questo fenomeno ha 
luogo perchè l' aria è carica di vapori , e l'evapora- 
zione è nulla o minima , per cui il calorico dell' a- 
cqua si disperde lentamente. Dietro la teoria dei 
moderni relativa ai gradi di temperatura delle sor- 
genti riportata da fìeudant nei suoi elementi di 
mineralogia , si crede provenire dalla pressione 
degli strati del terreno , e ogni strato di esso di 3o 
metri dà un grado di temperatura, nel caso pre- 
sente si può credere, che l'origine di quest'a- 
cqua parta al di sotto della superficie del terreno 
metri 810. 

L'odore è quello dell'acqua marina, e se si 

Bagni di Montecatini. 12 
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smuove il fango, si sente quello di gas acido idro- 
solforico. 

È alquanto opalino il colore, proveniente forse 
dalla decomposizione dell' oscillatoria , parte della 
quale, stando a galla alla superficie dell'acqua , l' a- 
ria, e le varie meteore la decompongono. 

Il sapore è molto salato, e si accosta a 
quello dell' acqua marina , è un poco nauseante 
per alcune persone, ma non tanto come quer 
st' ultima. * 

Appartiene alla descrizione fìsica delle sorgenti 
l'esame dei gas, che dal fondo del cratere sono 
emessi continuamente nell'atmosfera. Vi sono dei 
piccoli incavi nella fanghiglia del fondo del cratere 
stesso di figura imbutiforme , la parte più ristretta 
della quale è situata nel basso fondo di quest'incavi, 
e quivi s' inalzano i gas , i quali giunti al contatto 
dell' atmosfera si confondono con essa senza alte- 
rarne la trasparenza. Ne raccolsi nel gazzimetro 
cento parti, e lasciai il resto dell' istrumento ripieno 
d'acqua; posi così la bocca di esso dentro un bagno 
di mercurio , e col decompositore dei gas feci discio- 
gliere nell'acqua, ed in quel punto che restava a 
contatto del gas, la potassa caustica, e ne vennero 
assorbite parti 28, per cui dovei crederlo gas acido 
carbonico. Col solito istrumento introdussi dentro 
lo spazio occupato dal gas del fosforo, e cercai 
inalzare la temperatura di questa parte dell' istru- 
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mento tenendo accesa una bugia alimentata dal- 
l' alcool , situata in modo che non venisse a fon- 
dersi il fosforo , e sparirono i4 altre porzioni di gas 
che dovevano essere d'ossigeno. Il resto del gas 
non alimentava la fiamma, ed era insolubile nell'a- 
cqua di calce , come fu esperimentato in seguito 
sopra altre quantità di gas così preparate , e non 
aveva odore , caratteristica di gas azoto. Conclusi 
adunque, che questo fluido aeriforme era com- 
posto: 

Di gas acido carbonico . parti 1 8 

— ossigeno . ...» 14 

azoto » 58 



Somma parti 100. 

Qualche volta può esservi unito in piccolis- 
sima quantità del gas acido idrosolforico, e spe- 
cialmente se si eseguiscono P esperienze nella sta- 
gione calda , in cui si distacca dal fondo pantano- 
so qualche galla di questo gas ; a me non è 
avvenuto mai di scuoprirvelo anche coi mesco- 
larne una parte in una soluzione d'acetito di 
piombo, che non divenne oscuro. Non vi esiste 
ammoniaca libera , perchè introducendo dentro il 
gazzimetro una sottile bacchetta di vetro bagnato 
neh" acido nitrico , non vi compariscono i bianchi 
vapori. 
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Si può calcolare , che tutte le sorgenti riunite 
insieme diano oltre io4a8 barili d'acqua il giorno. 

a.» Acqua del Tettuccio. Questa sorgente è 
situata in quell'avvallamento, che è prodotto dalle 
due collinette , che una resta sulla destra di coloro 
che dalle Terme Leopoldine si inoltrano per lo stra- 
done verso questa sorgente, e sulla parte pianeg- 
giante della collina vien fuori l'acqua del Bagno 
Regio, e l'altra sulla sinistra è quella, che si tra- 
versa per andare al Bagno del Rinfresco. La qualità 
del terreno è d'arena silicea unita ad una scarsa 
quantità d' argilla , in cui esiste anche della calce 
carbonata , ed è simile a quella componente la mag- 
gior parte del Campo Minerale. 11 suo colore è bi- 
gio , la qual tinta gli proviene dal carbonato di 
ferro, come si può verificare col farne una solu- 
zione nell'acido idroclorico, che vi eccita una 
grande effervescenza, e mescolando poi nella pre- 
detta soluzione qualche goccia d' idrocianato di 
calce , acquista un colore molto forte d'indaco. 

La vasca ove si adunano le acque ha una 
figura esagona , ed i lati sono ineguali. Quello su- 
periore, e l'altro inferiore opposto sono di B. a 17, 
gli altri laterali due per parte hanno B. a ao per cia- 
scheduno, cosicché il maggior diametro è dalla parte 
superiore a quella inferiore , ove è Y emissario del- 
l' acqua , a cui per mezzo di appropriate cannelle si 
riempiono d'acqua i fiaschi e gli altri recipienti. 
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La profondità della vasca è di circa 4 braccia , 
di cui se ne riempiono di liquido braccia a 

Lascia attorno all' emissario una incrostazione 
di carbonato di calce bianchissima , friabile , ha un 
sapore salato , sgretola sotto i denti , e tramanda un 
odore di materia vegetabile se si abbrucia. Fa ef- 
fervescenza cogli acidi , ma la soluzione non si colo- 
risce di bleù colla mischianza dell' idrocianato di 
potassa , tenuta dentro l' acqua per diverso tempo 
si separa della glarina d' Anglada. 

L'odore di quest'acqua è quello marino leg- 
gero, e si sente specialmente quando l'aria atmosfe- 
rica è carica di vapori , ed allora la sua temperatura 
è più alta. 

Il sapore è salato piacevole, e non ha quel 
nauseante, che si osserva nell'acqua precedente- 
mente descritta. 

Subito attìnta si vede traversare da alcuni cor- 
piccioli , i quali osservati col microscopio si rileva- 
no essere bolle piccolissime di gas, e son quelle che 
ne alterano la trasparenza. Assaggiandola in questo 
punto , il sapore è minore. Dopo che questo feno- 
meno ha cessato, il sapore è più salato, ed allora 
diviene perfettamente trasparente. 

Nelle giornate calde, ed asciutte comparisce 
sopra d' essa un leggero velo biancastro , che altro 
non è che carbonato di calce , la di cui superfìcie 
superiore vien ricoperta d' idroclorato di soda, per 
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cui quando cade della pioggia , quest* ultima ma- 
teria si discioglie, ed il carbonato cade al fondo 
della vasca, e per questo dopo le pioggie l'acqua 
del cratere è sempre limpida , e chiara. 

La temperatura di questa sorgente è di gradi 
aa , essendo quella dell' atmosfera ao. 

Si può dunque credere, che la sua origine sia 
profonda nella terra 660 metri. 

La quantità d'acqua versata nella vasca in 
if\ ore si può calcolare di i3a8 barili circa. La va- 
sca contiene barili 7968 , e vi vogliono sei giorni 
per riempirla. 

Trovai il gas che vien fuori dalle sorgenti in- 
sieme coli' acqua coi mezzi indicati, per ogni 100 
parti composto : 

Gas acido carbonico . . . parti ao. 

— ossigeno » 16. 

— — — azoto » 64. 

■ ■ 

Somma parti 100. 

3.* Bagno Regio. Salendo dalla sorgente del 
Tettuccio per la strada che conduce alla parte pia- 
neggiante , ove si trova il Bagno Regio , sul greppo 
che resta a mano sinistra vi si trova uno strato di 
ferro solforato di figura bacilare, ed in qualche 
punto, quando la stagione è umida, vi si vede 
presso i detti solfuri un' incrostazione tenue di sol- 
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fato di ferro , ed al di sopra di questo strato , e pre- 
cisamente al di sotto di quello ultimo di traverti- 
no, che ricuopre i sulfuri vi si osserva un'infiltra- 
zione scarsa d' acqua , che lascia nel suo corso della 
glarina del Prof, citato. Giunti sopra la collinetta si 
vede che la sua parte pianeggiante altro non è che 
un esteso strato di travertino , sopra cui si è aduna- 
ta una certa quantità di terra vegetabile non eguale 
in tutti i punti. 

Il cratere è incavato negli strati del traver- 
tino, per cui si conosce che ha avuto origine da 
un lavoro artificiale. Questo travertino, come si 
osserva nelle vicine cave, è di color bianco sudicio, 
ed ogni tanto vi si riscontrano degli strati , che sono 
ricoperti intieramente d'una materia nera, che ai 
reagenti si manifesta essere carbonato di ferro 
unito al manganese. 

Nei lati del cratere si è depositato del traver- 
tino giallo nereggiante , ed ha rese le superficie dei 
medesimi ineguali, come ha la medesima tinta il 
travertino radunato sotto forma stalamitica nel 
fondo del recipiente stesso. Galleggia il travertino 
colorato dal ferro sopra le acque , ed è quest' ulti- 
mo, che gli dà quella tinta iridata , quando vi ca- 
dono sopra i raggi solari. 

Attorno al cratere vi è una bella , e solida fab- 
brica, che prima era destinata come annesso di 
questi bagni, ora vi esiste lo spedale. 
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È stata destinata a questo nuovo uso , perchè 
nell'acqua si moltiplica X Assellus vulgaris , il 
quale era molesto ed incomodo ai bagnanti. Siccome 
questo insetto ama di vivere presso le sorgenti 
delle acque, così saviamente è stata fatta un'altra 
fabbrica in un luogo più basso , a cui per mezzo di 
adattati canali vieu portata Y acqua minerale desti- 
nata per alimentare i yarj bagni, e le doccie tanto 
interne che esterne; e così i ricorrenti sono stati 
liberati dai morsi di questo piccolo animale, ed 
hanno gli stessi vantaggi. 

Le acque che sopravanzano a questo bagno 
sono riunite alla base della collina in una vasca 
circondata da mura, che da tre parti si inalzano 
alquanto al di sopra del suolo, e da quella, che 
riguarda la sorgente del Tettuccio , il muro in un 
punto arriva alla superficie del terreno adiacente , e 
vi è un piano inclinato fatto anch'esso di materiale 
solido, che è destinato per farvi entrare i cavalli, 
onde vi si possono bagnare, e questo bagno è det- 
to , per la sua destinazione , dei Cavalli. 

11 sapore di quest' acqua è salato , Y odore è 
marino palustre. 

E senza colore. 

La temperatura è di gradi 20, cosi si può cal- 
colare , che abbia origine tìoo metri sotto la super- 
ficie del suolo. 

La quantità d' acqua , che mandan fuori que- 
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ste sorgenti si può calcolare circa barili 900 per 
ogni 24 ore. 

Il gas che vien insieme coir acqua , esaminato 
co* soliti mezzi , lo trovai essere composto come 
segue per ogni 100 parti: 

Gas acido carbonico . . . parti 12. 

— ossigeno » 8. 

Azoto » 80. 



Somma parti 100. 

4-' Bagno del Rinfresco. Si è accennato altro- 
ve , che il cratere del Tettuccio ha dalla parte sini- 
stra una collina, e dove questa comincia alquanto 
ad abbassarsi , vi è un piccolo ripiano , che è situa- 
to appunto alla base del poggio delle Panteraje, e 
vi si trovano riunite in un incavo artificiale le sor- 
genti che alimentano questo bagno , che è circon- 
dato di muraglie , le quali gli danno la forma esa- 
gona. Il terreno da cui vengon fuori quest' acque è 
d'antica alluvione marina, trovandovisi delle spo- 
glie di molluschi , della ghiaja formata di pietre 
dure fluitate , ed al di sotto vi è il solito terreno 
arenoso argillaceo , di colore ora rosso ora giallo , a 
seconda degli strati che si scuoprono. 

La temperatura di quest'acqua è di gradi 11 , 
così si può credere che sia la sua scaturigine a me- 
tri 660 nell'interno del terreno. 



11 sapore è leggermente salato , e vi si sente an- 
che quello leggermente acido attinta alla sorgente. 

È trasparente , ed il suo odore è marino, ma 
appena sensibile. 

La superficie di quest' acqua è sempre libera 
dal travertino, ma vi galleggia il batrochospermum 
vagurriy il quale ha cominciato a vegetare nel cra- 
tere presso i muri che lo circondano da pochi an- 
ni , e per ora sono in piccoi numero le piante , che 
vi son comparse. 

La quantità d'acqua che mandan fuori le 
sorgenti, si può credere che ascenda a 19200 
barili. 

5.* Sorgente di CipoUo. Questa sorgente è posta 
sulla parte destra dei Sàlsero, e vien fuori nel 
campo, che è dietro la fabbrica del Tettuccio. Il 
terreno è simile a quello ove scaturisce quest' ul- 
tima acqua. È stata ultimamente allacciata, e la sua 
colonna è di circa quattro pollici. Non si vede nel 
punto, ove vien fuori , sviluppo di gas, perchè non 
s' inalza verticalmente dal sottoposto terreno, ma 
proviene dagli strati orizzontali. La temperatura 
di quest'acqua è di gradi ai. E per questo, la sua 
origine è di metri 63o al di sotto della superficie 
della terra. 

È trasparente, nè lascia incrostazioni presso 

la sorgente. 

Il sapore è salso , e si accosta a quello dell' a- 

cqua del Tettuccio. 
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L'odore è leggermente marino. 

Come si vedrà a suo luogo, serve ad alimen- 
tare i bagnetti recentemente aperti dentro la fab- 
brica del Tettuccio. 

6.* Sorgente di Papo. Sulla sinistra del Salsero 
vi si trovano diverse sorgenti, ed alla principale di 
cui ora diamo la descrizione fìsica, è stato dato il 
nome d' acqua di Papo. 

11 terreno è della stessa natura di quello, ove 
si trova l'antecedente. Nel suo cratere si vede 
venir fuori insieme coli' acqua delle correnti in- 
terrotte di gas. 

Questo fluido aeriforme in quantità di partì 
ioo fu introdotto nel gazzimetro, ed esaminato coi 
soliti metodi diede per resultamento dell'esperienze 
i sotto notati gas: 

Gas acido carbonico . . . parti io. 

ossigeno . ...» ,4. 

— — — azoto , 7 6. 



Somma parti 100. 

Osservato attentamente il corso che prende 
l'acqua non vi si trova alcuna concrezione, nè 
terrosa, nè metallica, nè allo stato di combina- 
zione salina. 

La temperatura di quest'acqua si trova di 
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gradi ao i , e così si può calcolare la profondità 
della sua officina naturale metri 6i5. 

Il sapore è salso leggero. 

È trasparente, ed il suo odore è il salino pa- 
lustre, vale a dire che si approssima a quello 
proprio delle sorgenti, che alimentano il Bagno 
Regio. 

Quest' acqua non è messa in uso , e la Reale 
Deputazione l'ha fatta allacciare, ed introdurre 
dentro un canale coperto , che l' emette nel Salsero , 
ma ad una notabile distanza dal punto , ove è stata 
riunita per impedire, come si è detto superiormente, 
le frodi , che potrebbero essere dannose alla Regalia 
dei sali. 

CAPITOLO VL 

Esame chimico delle piante , che vivono 
nel cratere delle Terme Leopoldina 

• « 

Le piante che vegetano dentro quest'acqua si 
riducono alla sola oscillatoria Labyrinthiformis. Sp. 
su cui fino dall'anno 1827 feci le seguenti esperien- 
ze chimiche, e che riunisco nel presente capitolo, 
alle quali ne aggiungo alcune altre fatte ultimamente 
sulla cenere di questa pianta. 

i* L'odore è molto forte, e simile a quello che 
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proviene dalla fermentazione di certi pesci , quan- 
do son cominciati a putrefare. 

a.* La carta tinta colla laccamuffa e fatta ar- 
rossire coli 1 aceto, ed in seguito lavata coir acqua 
distillata, in modo che applicata sopra la lingua 
non si sentiva il sapore d' aceto , tenuta quindi a 
contatto colla detta sostanza per lo spazio di sei 
minuti riacquistò il suo color primitivo bleù. 

3. * Avvicinandovi una boccetta di cristallo, ba- 
gnata antecedentemente col l'acido nitrico, vi si for- 
mano dei vapori bianchi. 

4. * Se si unisce alla calce caustica Y odore am- 
moniacale si manifesta marcatissimo , e vi si forma- 
no dei vapori bianchi , come si è accennato nel V e- 
sperimento antecedente, e sono più gravi, ed ab- 
bondanti. 

5. * Diseccandola diviene gialla verdiccia, ha 
un odore simile all' alghe marine ; se si fa ardere , 
l'odore che ne proviene è simile a quello che 
danno i crostacei, ma più leggero, e non fa 
fiamma. 

6. * Unita al solfato di ferro si ricuopre d' uno 
strato di materia color di ruggine , che probabil- 
mente tale alterazione dipende dalla combinazione 
del solfato di ferro coli' ossigeno atmosferico ; per- 
chè si ristringe alla sola superfìcie dell' oscillatoria , 
conservando al di sotto il solito color verde proprio 
della pianta, e perde il suo proprio odore per acqui- 
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sta re quello d' erba cotta , ina soltanto alla super- 
ficie del vaso , ove si eseguisce V esperienza , mentre 
negli strati interni tramanda l'odore ordinario. 

7.* Spremuta fortemente , il liquido ottenuto 
era di color verde gialliccio, di sapore salato, d' o- 
dore come quello primitivo , e postavi dentro della 
carta preparata colla laccamuffa, ed arrossita col- 
Faceto racquista il color bleù; il nitrato d'argento 
diviene scuro , colla soluzione d' amido ed acido 
nitrico perde il colore, il nitrato di mercurio vi 
produce de' fiocchi bianchi, coli' aggiunta dell'al- 
cool fiocchi giallicci , unita al solfato di ferro pro- 
duce del deposito pendente al giallo. 

&• Fattala bollire nell'acqua, posi il decotto 
che ne provenne in un vaso , al fondo del quale si 
depositò una piccola quantità di sostanza verdiccia. 
L'odore di questa era simile a quello degli altri de- 
cotti fatti con materie vegetabili , ma faceva ritor- 
nare la tinta bleù nella carta imbevuta nella lacca- 
muffa, ed orrossita coll'aceto,si richiedeva però uno 
spazio maggiore di tempo , per ottenere quest' ef- 
fetto , di quando veniva eseguita questa stessa espe- 
rienza sull' oscillatoria , tenuta ammassata dentro 
un vaso ; fa verde il siroppo di viola II nitrato d'ar- 
gento cristallizzato restò galleggiante per un poco 
di tempo; in seguito si disciolse, ma non cambiò 
colore. Il nitrato di mercurio poi vi fece nascere 
dei fiocchi di color laterizio attorno al vaso, e nel 
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centro gialliccio. Colla soluzione d' amido , ed acido 
nitrico perde il colore. L' alcool fece depositare dei 
fiocchi bianchicci. La soluzione carica di solfato di 
ferro fece nascere nel liquido una leggera tinta pao- 
nazza. L' idrocianato di potassa non riceve nessuna 
alterazione nell' unirvelo. La materia ottenuta per il 
mezzo predetto , e radunata coir evaporazione non 
aveva nessun sapore, era tinta d'un color verdic- 
cio, ed era pochissimo viscosa. Avendo unite insie- 
me le teste di due striscie di carta , e lasciatele stare 
sotto la pressa per il\ ore, tirate in senso contrario 
presentarono della resistenza, ma si staccarono senza 
rompersi , la quale esperienza prova che la sostanza 
glutinosa era in piccola quantità , e forse mescolata 
col principio estrattivo. 

9. * Sottoposi la pianta che aveva servito per 
far la decozione ad una forte pressione , e ne venne 
del liquido color di legno cupo , aveva odore ori- 
noso , produsse gli stessi effetti sulla carta tinta di 
laccamuffa e arrossata , come pure ricevè gli stessi 
cambiamenti il siroppo di viole. L'alcool produsse un 
deposito bianchiccio, il nitrato d'argento, e quel- 
lo di mercurio i medesimi effetti notati nel §. 8. 
Il solfato di ferro produsse gli stessi cambia- 
menti , e T infusione di galla piccolissimo deposito 
gialliccio. 

10. * Presa questa pianta appena estratta dal- 
l' acqua , ed ammassata vi si eccitò un muovimento 
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fermentatorio con sviluppo di gas, feci sospendere 
la fermentazione , onde non si putrefacesse , la la- 
vai con acqua distillata , ed i filamenti dell' oscil- 
latoria acquistarono un color bianco sudicio , e 
fattili abbruciare tramandarono odore simile a 
quello di vegetabili Mentre seguiva la fermentazio- 
ne ci accostai la carta preparata di laccamuffa, e 
dopo pochi istanti vi si ristabilì il color bleù, una 
lamina d'argento bene tersa non ricevè alterazione, 
e restò intatta la carta imbevuta nell'acetito di 
piombo. Le quali esperienze provarono , che vi era 
sviluppo d' ammoniaca, e che non vi esisteva gas 
acido idroclorico. 

Feci bollire la pianta nell'acqua otto vol- 
te, rinnuovando ad ogni bollitura l'acqua. La pri- 
ma volta ebbi il decòtto di cui ho parlato disopra , 
ed andò poi sempre a decrescere Y intensità della 
tinta, e finalmente l'acqua cessò di disciogliere 
materia colorata , quantunque l'ebullizione fosse 
prolungata per sei ore , cambiando sempre nuova 
acqua. La pianta nelle sue fibre mantenne la sua 
ordinaria tenacità , ed acquistò in quasi tutta la sua 
estensione un color bianco sudicio, ma in vari punti 
si mantenne verde. Quest'esperienza fa vedere , che 
la materia colorante non è intieramente solubile 
nell' acqua bollente. L' odore dell' oscillatoria anche 
dopo l'ultima bollitura si mantenne, mentre era 
calda , simile a quello delle sostanze vegetabili cotte- 
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Fatta asciugare perfettamente, etl abbruciatala , il 
fumo che s'inalzò aveva odore simile a quello dei 
crostacei mescolato con materie vegetabili , e non 
fece fiamma. Riseccata acquistò della fragilità , e vi 
si discuopre un leggerissimo grado d'odore ori- 
ginario. ■ ! . . 

ia« Posta nell'alcool perse il color verde, e si 
caricò il dissolvente d'una materia bianca gialliccia t 
la quale non era altro, che una materia floccu len- 
ta , la quale adagio adagio , e col riposo si jriunì in 
fondo del vaso, ove si eseguì l'operazione, vi ag- 
giunsi dell'acqua, vi si manifestò un muovimeli to 
vorticoso., .,','! :.» . : » •; ;! i • * 

i3<* La pianta dopo averla tenuta dentro l'al- 
cool per %l\ ore perse tutta lai sua tinta primitiva ,> 
ed acquistò l'apparenza di stoppa di lino, ed ab^ 
bruciandola diede un fumo coi caratteri deMe so- 
stanze vegetabili.: 1 . 

i4i* Si può concludere dietro queste esperienze 
i.° che questa pianta contiene nella sua parte estera 
na , o scorza che dir si Voglia , una materià .azota- 
ta, e ia ciò conoscere l'odorè spontaneo che tra- 
manda nellai putrefazione ; quello proveniente dalla; 
combustione , e che questa è l'ammoniaca , essendo 
manifestata dai vapori , che si formano attorno ad 
una bacchetta di vetro bagnata coli' acido nitrico , 
e quello coli' unione della calce avendo mostrato 
un maggiore sviluppo d'ammoniaca. 2.° La materia 

Bagni di Montecatini. 1 3 
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della scorza è solubile intieramente neh" alcool , ecl 
è disciolta egualmente da un principio di fermenta- 
zione putrida, che è eccitata in essa , ed allora in am- 
bi i casi si spoglia intieramente della materia azo- 
tata , e viene isolata la fibra vegetabile , come lo 
mostra il fumo , che s' inalza mentre se ne eseguisce 
la combustiona 3.° La detta materia della parte 
corticale della pianta non è solubile che in parte 
nell'acqua bollente. 

. Si può dir pure, che questa pianta si accosta 
al hatrocospermo esaminato dal celebre Sig. Prof. 
Branchi , differisce da esso per essere filamentosa , 
ed i fili ben distinti gli uni dagli altri , e che si pos- 
sono spogliare intieramente della materia azotata , 
e che questa è meno mucilagginosa di quella che si 
trova nel batrocospermo , ed osservata col micro- 
scopio sembra essere un aggregato di fibre tenuissi- 
me affastellate le une sopra le altre. 

Dopo aver dati questi cenni passerò ad esami- 
nare i resul lamenti ottenuti sulla cenere di questa 
pianta. Il mio amico Dott. Maluccelli , di cui si è 
fatto cenno altrove, il quale sta fìsso a Montecatini , 
pregato da me nel presente inverno di ; far radunare 
una quantità di questa pianta , si prestò egli a que- 
sto mio desiderio, la fece pulire per quanto è pos- 
sibile dalle materie estranee , la disseccò in se- 
guito , e la fece abbruciare e me ne rimesse nove 
onde. Ella ha il colore ordinario delle altre ceneri, 
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non ha odore , ma ha sapore saJato. Col saggio chi- 
mico vi si scnopre l'acido fosforico, il carbonico, 
dell' idroclorico, ed il solforico, vi viene accennata 
la soda , la potassa , Y iodio , la calce , la silice, ed il 
ferro ; la calce specialmente deve essere stata forni- 
ta dalle lamine di travertino delle quali non si spo- 
glia intieramente l' oscillatoria per quanto venga 
diligentemente lavata. 

Io mi occuperò soltanto nella determinazione 
della quantità di iodio, che questa cenere porta 
seco. Presi a tale effetto once tre di questa materia, 
la posi in un vaso di ferro stagnato , e vi aggiunsi 
quattro libbre d'acqua distillata. La feci bollire, e 
rinnovai l'acqua , e l'ebullizione, onde spogliarla 
di tutte le materie solubili nell'acqua. Radunai l'a- 
cque stesse, le concentrai , e si separò dell' idroclo- 
rato di soda. Filtrai l'acqua ridotta ad un volume 
minore , e ad un quarto di oncia di essa aggiunsi 
quattro grani di polvere di amido , e vi versai qual- 
che goccia d'acido solforico, e comparve della 
tinta bleù. V* aggiunsi secondo il metodo del Dott 
Fabroni del cloruro di calce , sparì questa tinta , ma 
non fu rimpiazzata dalla gialla rossastra , le quali 
esperienze mostrano la preferenza dell'iodio ed 
escludono il bromo. 

Viene dai Chimici indicato come un mezzo si- 
curo per determinare le quantità d' iodio contenuto 
nelle acque minerali, quello di unire a poco per 
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volta dell* idroclorato di deutossido di mercurio, 
che venendo decomposto, il mercurio s'unisce al- 
l'iodio, e forma il deutoioduro di mercurio inso- 
lubile nell'acqua. Ricorsi a questo mezzo ma non 
ottenni alcun risultamento , quantunque versassi 
nell'acqua a goccie la soluzione del sale mercuria- 
le, e forse ciò dipendè, perchè bisogna che tinto 
l' idroiodato, che il sale mercuriale siano nelle 
stesse dosi, e quantità al momento, che segue la 
mischianza. Il sublimato corrosivo , di cui cono- 
sceva la quantità , non poteva servire a determinare 
quella dell' idroiodato, perchè era ignota la quan- 
tità disciolta nell'acqua, e così renunziai a que- 
sto processo. 

Aveva veduto, che l'amido posto nell'acqua , 
se vi si aggiunge dell' acido solforico , si precipita 
insieme coli' iodio. Sottoposi alla lissiviazione tre 
oncie della stessa cenere, e colle cautele di sopra 
descritte posi nell'acqua passata dal filtro grani l\i 
di polvere d'amido , e procurai , che si spandesse in 
tutte le parti dell'acqua, mediante l'agitazione. Si 
sa ,che l'amido non è disciolto dall'acqua fredda, lo 
è dall'acqua riscaldata, per non andare incontro a 
questo inconveniente vi versai a goccie l' acido solfo- 
rico, e per ogni goccia agitai il vaso, così la tempera- 
tura nel liquido si mantenne la medesima , l' iodio si 
precipitò insieme coli' amido, e separai l'uno e l'altro 
col filtro. Nell'acqua passata dal filtro aggiunsi di 
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nuovo 4 grani d'amido , ed al solito a goccie anche 
l'acido solforico, e in questa seconda esperienza il 
liquido si colorì d' una tinta paonazza bleù legge- 
rissima , mentre nella prima questa era quasi bleù , 
feci passare quest'acqua sul primo filtro. Rinno- 
vai la solita mischianza dell'amido coli' acido solfo- 
rico, ma quest'ultima volta l'acqua stessa non 
presentò nessuna alterazione nella tinta , così non 
rieseguii la filtrazione. La materia restata sul filtro 
la feci asciugare con diligenza al sole, e quindi la 
pesai, e trovai aumentato il peso di grani 19, che 
tanto si deve presumere , che sia quello dell' iodio. 
Questa sostanza si trova allo stato di combinazione, 
perchè P amido solo non ve lo scuopre. Si sa , che 
T iodio sta all' idrogene come 5 a 4 > si può credere , 
che siavi 117 grani d' acido idriodico. Ho spinto P in- 
dagine per scuoprire se l' acido stesso era combi- 
nato colla potassa. Dopo separato l'iodio, se s'esa- 
mina il liquido passato dal filtro vi si trova del 
solfato di potassa , lo che indica , che quest' ultima 
sostanza era unita all'acido idriodico. Si sa, che 
cento parti d'acido si combinano con 38 di potassa, 
e così che un intiero d'acido non si può calcolare 
esservi alla dose di grani 37 circa P idroidato di po- 
tassa in 1728 di cenere. 

La cenere fatta coli' oscillatoria spogliata col- 
l'alcool della materia formante l'epidermide, esa- 
minata nel modo di sopra descritto non presenta 



i race ir di iodio , e perciò uno è autorizzato a cre- 
dere , che T iodio stesso fa parte costituente della 
materia vegetabile animale , che si è fatta conoscere 
nella pianta, di cui si è tanto parlato. 

CAPITOLO VII. 

J indisi esatta delle acque minerali 
di Val di Nievole. 

Come lavoro preliminare dell'analisi delle acque 
minerali si deve premettere il saggio chimico, che 
è stato istituito sopra le acque medesime. Questo 
saggio serve come d'introduzione all'analisi, e per 
servire alla brevità in una tavola sinottica riunirò 
tutte le acque da me esaminate , ed il nome d' esse 
sarà collocato nella prima riga delle caselle della ta- 
vola, e precisamente sotto il titolo della tavola 
stessa, sarà il corpo di essa divisa in dieci colonne, 
la prima conterrà il N.° d' ordine dell' esperienze , la 
seconda il nome dei reagenti , e nelle altre sotto il 
nome della respettiva acqua vi sarà notato l' effetto 
risentito dai reagenti , e per non moltiplicare le re- 
petizioni, se nella i* colonna, e così su l'acqua dj 
cui in essa sono stati notati gli effetti , vi è scritto 
per esempio coagulo caglio so , ed ivi in quella che 
segue nella stessa linea idem s' intende, che si sono 
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ottenuti i medesimi resultati, se vi sarà un — , che 
non si è avuto nessun resultamento , e se questo è 
differente affatto, allora è notato separatamente, 
come nella prima volta , e così in seguito. 
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Tavola Sinottica contenente i resultamenti avuti dalle acqiu 

================ 

N O M E ' 

DUI 

REAGENTI 



DELLE 



1 

3 

4 

5 
6 

7 
8 

9 

io(0 
1 1 

12 

i3 

i4 

i5 
16 

■7 
18 

f 9 

20 



TERME 
LEOPOLDINE 



NOME DE LLE ACQU E ESAMINATE 
TETTUCCIO 



Laccamuffa 

Curcuma 
Acetito di Piombo 

Ai irato di Argento 

Argento metallico 

Ammoniaca 

Tintura di Galla 

Idrocianato di Calce 

Idroci anato 
di 



Amido , 
e Acido solforico 

Ossalato di Potatta 

Ossalato 

d' Ammoniaca 

Idroclorato di Daritc 
Nitrato di Barite 
Cloniro di Calcio 
Siroppo di Viole 
Potassa caustica 
Nitrato di Mercurio 
Acido solforico 
Fosfito di Soda 



leggermente 



inalbamento 

precipitato 
caglioso bianco 
indi 



inalbamento 



bleù 

bica 

naturale con- 
ci-ntrata bleù 

inalbamento 



inalbamento 
inalbamento 

avverdisce 



giallo 
concentrata gas 
inalba 



idem 

idem 
idem 

idem 



BAGNO REGIO 



idem 

idem 
idc 



idem 



idem 



idem 



idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 



idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 



(l) Nell'acqua delle Tenne Leopoldi»? , e del Bagno Regio libb. 5o d'acqua 



era 



e «e 



molto forte, in quelle del Tettuccio, e Cipollo tinta leggi 
sviluppare l' iodio si distrugge la tinta paonazza, e re ne comparisc e no' altra 
the peraltro non ho valutato tra le sostanze mineralizzami di oueat' acqua. Il 
bromo. 
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minerali di Val di fievole per mezzo del saggio chimico. 



FX REGIO STABILIMENTO DEI BAGNI 


d'altri PROPRIETARI j 


BAGNO 
DEL 
RINFRESCO 


CIPOLLO 


PIPO 


DELLA 
TORRETTA , 
O BALDINI 


PARLANTI 


idem 


idem 







leggermente 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 

— 



idem 






idem 






idem 

. 




idem 





— — 

idem 


naturale , 
concentrata 

bleù 

idem 






idem 


naturili' 
■•«•mimica y 

concentrata 
gialla 

idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 
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• queste tono ridotte coli' et aporasione a tre once »i comparisce il color Lieti 
» quella di Cipollo ri si aggiunge il cloruro di calcio dopo che »i ti è fatto 
tftrmeiHe gialla , la quale esperienza ri tcuopre qualche traccia di bromo , 
«or giallo uell' acqua concentrata della Torretta »i mostra manifestamente il 
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Ora passeremo a fare i rilievi , che si possono 
dedurre dalle sopra descritte esperienze. La carta 
reattiva di laccamuffa N.° i vi discopre in cin- 
que di quello dello stabilimento dei Bagni una 
leggera quantità d' acido libero , che per dissipar- 
si la di lui azione , ponendo la carta al sole , si può 
supporre , che sia il carbonico , e tanto più , che 
l'argento metallico N.° 5 non riceve alterazione te- 
nuto dentro quest'acque , ed anche tenendo la la. 
mina stessa alla bocca cr una piccola boccia dentro 
cui vi si ponga dell'acqua minerale, ed in tanta 
quantità da riempire tre quarti di essa , e vi si ag- 
giunga qualche goccia d'acido idroclorico, ed in 
seguito si agiti la mischianza, non si vede acquistare 
all'argento nessun colore. Come pure si riscontra 
il medesimo acido in quella del Parlanti. L'acqua 
di Papo, e quella del Baldini, o della Torretta, son 
prive di questo acido , se pure in quest' ultima non 
sia comparso questo fenomeno per avervi eseguito 
P esperienza dopo varie ore , che P acqua era stata 
presa dalla sua sorgente. Mancano in tutte poi gli 
alcali liberi esp. a. 16. Il saggio stesso vi mostra in 
tutti P acido idroclorico per P esp. 4 > ed il solforico 
N.° i3, 14. 1 sali a base terrosa Pacetito di piombo 
esp. 3. L'ammoniaca N.° 6 vi discuopre la ma- 
gnesia, e vien confermata dalla potassa caustica 
N.° 17. Il ferro è annunziato dalla galla di quercia 
N.° 7 , e dagli idrocianati di calce, e di potassa 
N.° 8, 9 nell'acqua delle Terme, e Bagno Regio, 
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purché l'acqua sia alquanto acidiBcata coir acido 
ìdroclorico , le altre con questo mezzo non danno 
traccio di ferro al momento dell' unione dei ridetti 
reagenti quantunque preparate nel modo stesso, e 
soltanto vi comparisce una leggerissima tinta bleù 
dopo varie ore, la quale probabilmente gli vien 
comunicata dal ferro, che originariamente si trova 
nei reattivi. Gli ossalati di calce, e di ammoniaca, 
ed il solfato di soda esp. n, ia, ao, presentano 
un criterio per credere , che in tutte quest' acque 
vi sia la calce combinata, e probabilmente cogli aci- 
di idroclorico , solforico e carbonico per l'esp. 3 , 
4, i3, i4, 17- L' inverdimento del stroppo di 
viole esp. 16 vi discoperse dei sali a base alcalina , 
o di terra della stessa natura , come possono essere 
gli idroclorati 18 di soda, di magnesia, e di calce, 
essendo esclusi dalle precedenti esperienze ia , e i5 
gli alcali liberi. Lo sviluppo di gas nelle acque con- 
densate dietro l'unione d' un acido N. 19. mostrano 
l'esistenza dei carbonati. L'iodio ve lo indica l'esp. 
10 sulle acque concentrate delle Terme Leopoldi ne , 
del Tettuccio, del Bagno Regio, e di Cipollo, e l'e- 
sperienza fatta col cloruro di calcio sull' acqua del 
Tettuccio vi scuopre delle traccie di bromo. Sulle 
altre tre sorgenti dello stabilimento quantunque 
concentrate non vi scuoprì ne l'iodio, uè il 
bromo. 

Sulle acque della Torretta, e del Parlanti le 
suddette esperienze furono fatte nello stato , in cui 
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vengono dalle sorgenti , e non ebbi nessun resulta- 
meli to, e lo stesso avviene se sono sottoposte all'e- 
sperienza in questo medesimo stato quelle , ove si 
è discoperto Y iodio , ed il bromo. 

Esperienze per determinare i volumi dei gas con- 
tenuti nelle acque minerali, come pure le ma- 
terie solide, che le mineralizzano. 

Referirò Y esperienze eseguite sull' acqua delle 
Terme Leopoldine, e ne ripeterò i dettagli, e per 
Tal tre se non contengono dei principj nuovi, e di 
cui non si fosse parlato negli esperimenti fatti sul- 
r acqua Leopoldina, non accennerò altro, che i 
resultameli , dovendosi intendere , che sono state 
anch'esse sottoposte al medesimo trattamento chi- 
mico. 

i. a Acqua delle Terme Leopoldine. 

Posi cento parti di quest' acqua nel gazzimetro 
dentro di cui avevo posto del mercurio , ed in una 
quantità tale da lasciar vuoto precisamente uno 
spazio capace per ricevere il sopra indicato volume 
di questo liquido. Capovoltai il tubo, e immersi 
Y apertura del medesimo in un bagno a mercurio. 
Colla fiamma d'una bugia alimentata dall'alcool 
feci bollire l'acqua minerale dentro il tubo, e pro- 
trassi F ebullizione fino a che non veddi , che co- 
minciava ad intorbidarsi, allora col decomposito- 
re dei gas , introdussi dentro il tubo della potassa 
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caustica , la quale fatta sciogliere nell'acqua in quel 
punto in cui questo liquido stava a contatto col 
gas, e quello ottenuto in questo caso era quattro 
centesimi, o volumi 

Nel 1828 evaporai di quest'acqua oncie a5 o 
siano grani i44<x>, ma nel i83i feci V evaporazio- 
ne sopra una massa di libb. 100, ed in questa stessa 
quantità furono evaporate le altre acque delle cin- 
que sorgenti spettanti alla R. Deputazione. 11 resi- 
duo dell'acqua della Torretta, e di quella del 
Parlanti è stato cavato da oncie a5 soltanto. Per de- 
terminare poi l'iodio feci evaporare libb. 5o per 
tutte e sei le acque spettanjti propriamente ai bar 
gni , e queste masse d'acqua le ridussi coli' evapora- 
zione a tre oncie onde determinare la quantità del 
detto principio. Nell'acqua Leopoldina , ed in quella 
del Bagno Regio l'iodio si scuopre condensan- 
done anche oncie 100, vale a dire un sesto del-, 
l'intiera massa, su cui furono stabilite l'esperien- 
ze, onde conoscere la quantità d'iodio, che conte- 
nevano. » ; • 

Seguii il sistema abbracciato per determinare 
l'iodio contenuto nella cenere dell' oscillatoria , solo 
avvertirò , che tanto nel caso presente che nel pri- 
mo, spogliai il precipitato dell'iodio unito all'ami- 
do dall' idroclorato di soda , che resta sempre nel-, 
l' acqua madre , ove s' eseguisce l' esperienza , col far 
passare una quantità d'acqua distillata sopra il filtro, 
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fino a che l'acqua passata su di esso col nitrato d'ar- 
gento non vi si scuoprì traccia d' acido idroclorico- 
Trovai 1' iodio ascendere al peso di grani 16 , vi 
si deve aggiungere Y idrogene per acidificarlo in gra- 
ni io § che forma 26 § , questa quantità d'acido ne 
salifica un terzo dei suo peso , e qualche frazione di 
potassa , e così in ogni libb. 5o vi sono grani 
36, ed in oucie 100 grani 6 e qualche frazione 
di grano. 

Prima di passar oltre si devon referire le cir- 
costanze tutte, che accompagnarono la scoperta 
dell'iodio nella sorgente delle Terme Leopoldine, 
che fu la prima in cui riscontrai questa nuova so- 
stanza per le acque minerali dei Bagni Montecati- 
nesi. L'acqua di cui si servono per sviluppare il 
vapore, col quale s'inalza la temperatura dei ba- 
gni è di quella stessa delle sorgenti Leopoldine. 
Coli' ebullizione si separano i sali , e specialmente 
il solfato, il carbonato di calce, che uniti ad una 
quantità d' idroclorato di soda vengono a formare 
in fondo della caldaja dei crofi solidi , come in 
quelle delle saline di Volterra, l'acqua che sopra 
nuota a queste concrezioni , quando cessa d' agire la 
macchina , è carichissima d' idroclorato di soda , e 
degli altri idroclorati , come dei solfati. Se allora ne 
vien presa una certa quantità, ed esposta all'aria 
libera , quando a proporzione, che si abbassa in essa 
la temperatura , si formano di bei cristalli cubici 
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d' idroclorato di soda, ed il liquido che resta, con- 
tiene come quello delle saline t sali deliquescenti , di 
cui abbiamo fatto cenno di sopra , e si può conside- 
rare, come un'acqua madre. Presi adunque una pic- 
cola quantità della medesima in un bicchierino , vi 
mescolai una quantità d'amido , ed a goccie vi ag- 
giunsi dell'acido solforico, e comparve nel liquido 
una bella tinta bleù annunziante la presenza d'un 
idroiodato. Aveva fatti questi stessi esperimenti sul- 
l' acqua come viene dalle scaturìgini e senza effetto. 
V unii del cloruro di calcio , si decolorì il liquido , 
e non vi comparve la tinta gialla arancio , la quale 
esperienza dimostrò che non vi era il bromo, o che 
se questo vi esisteva doveva essere in una quantità 
tanto piccola da non sentire V azione del reagente* 
Veddi, che non solo col ridurre allo stato d'acqua 
madre libb. 5o di quella delle Terme Leopoldine, vi 
si scuopriva l' iodio , ma anche in libb. 8 e onc. t\ 
ossiano onc. 100, veniva annunziato l'iodio. 

In seguito passai a fare dell'esperienze simili 
sull'acqua del Tettuccio , di Ci poi lo , e sopra quelle 
del Bagno Regio, ed ottenni dei resultameli ti egual- 
mente felici 

L' acqua del Rinfresco non diede segni d' iodio, 
quantunque fatta condensare, ed in quella di Papo 
non vi scuoprii T iodio coli' averne fatta svaporare 
libb. 100. 

Per determinare la quantità delle altre materie 
fisse ne vaporizzai onc. 100 dopo filtrata , ed eseguii 
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r operazione con le richieste cautele, ed ebbi per 
i voltamento grani i333 di materie solide. 

Posi questa sostanza salina nel alcool , onde 
separare i sali deliquescenti, che il saggio chimico 
mi fece conoscere essere l' idroclorato di calce, e 
quello di maguesia. Vaporai l'alcool , e pesata la ma- 
teria recuperata , la trovai ascendere a grani 78. Col 
nitrato d'argento determinai la quantità dell' acido 
idroclorico, coir ossala to di potassa la calce, e la 
magnesia colf ammoniaca. Il primo sale col cal- 
colo veddi ascendere a grani 52 , ed il secondo a 
grani a6. mi 

Riunita diligentemeute la materia restata sul. 
filtro , la posi in un vaso coli* acqua distillata fredda 
ed in una quantità , che appena oltrepassava di tre 
volte il peso del sali. Questa soluzione fu li l tinta, 
onde separarne le materie restate inattaccate dall'a- 
cqua fredda , e concentratala ricuperai parte del- 
l' idroclorato di soda , e questo , dopo asciugato y 
ha dato una porzione del sale contenuto nell'acqua; 
il resto poi dell' idroclorato V ho determinato col 
nitrato d'argento , e tutto riunito insieme l'ho tro- 
vato ascendere a graui 64o , ossiano onc. 1 denari 
a, e grani 14. 

Trattai nel modo stesso il residuo di onde a5 
d'acqua evaporate a parte , e nella soluzione acquosa 
vi aggiunsi dell' idroclorato di barite, il precipitato 
col suo peso diede la quantità dell' acido solfòrico , 
che salificava le basi. Ridotto a secchezza d liquido 
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passato dal filtro posi il resulta mento dell* evapora- 
zione in crogiolo che esposi all'azione violenta 
del fuoco per bene calcinarlo. Dopo di ciò unii questa 
materia a dell'acqua distillata ; e siccome la magne* 
sia per aver perduto l' acido idroclorico si era resa 
insolubile in quel liquido , e la soda era passata allo 
stato di cloruro di questa stessa base, così prelevando 
la quantità della soda formante V idroclorato , che si 
trova nell' acqua , e che già aveva determinato colla 
precedente operazione, conobbi pure quella che 
andava unita all'acido solforico/Coi respettivi di- 
coli potei determinare in onc. 100 il peso del sol- 
fato di magnesia esser grani 3a , un denarose 
grani 8 , e quello di soda grani 16. 

Posi il residuo di onc. 100 acqua minerale, 
che aveva resistito all'azione dell'alcool, in 4o 
parti d'acqua eguali al peso di questa intiera massa 
solida, la feci bollire, filtrai, ed evaporai a sec- 
chezza l'acqua, e cpsì ,$i>bi il solfato di calce in 

grani ^8 , o denari i , grani 4- I : : > 
Ricorsi all' acido acetico allungato per discio- 
gliere i carbonati , che aveva separati dal solfato 
di calce dopo aver tenuta por molto tempo espo- 
sta all'aria libera, ed alla luce del sole questa 
materia. 

Si manifestò una grande effervescenza , al 
momento dell'unione, filtrai in seguito, e sopra il 
filtro vi restò della materia indisciolta , che esami- 
nai, e ne determinai le quantità in seguito. Precipi- 

Bagni di Montecatini. 1 4 
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tai la calce prima dell' acetato coli' ossala to di po- 
tassa , e la magnesia coir ammoniaca , e pesati i due 
precipitati raccolti sopra due filtri , e col calcolo 
conobbi , che il carbonato di calce vi è in gr. 8 , e 
quello di magnesia in gr. a. 

La materia restata sul filtro era di color 
giallognolo; la posi a digerire dentro dell'acido 
idroclorico allungato , e che riscaldai , filtrai , e vi 
affusi della soluzione d' idrocianato di potassa, e 
comparve nell'acqua una tinta bleù , che manife- 
stò la presenza del ferro. La parte rimasta inattac- 
cata dall' acido , e separata dal filtro , dopo lavata 
diligentemente, e disseccata era .di color bianco, ru- 
vida al tatto , strideva sotto i denti , da ciò conclusi , 
che era silice , che la trovai ascendere a gr. i J , ed 
il carbonato di ferro deve essere un J grano, perchè 
il peso del residuo restato inattaccato dall'acido 
acetico era di i grani. 

Le materie saline, che si trovano dentro l'a- 
cqua delle Terme Leopoldine sono le seguenti no- 
tate nell'annessa Tavola. 



w % 



< ■ 



• » 



Digitized by 



a.; 



Id ro iodato di potassa. 

Idroclorato di soda. . 

— di calce . 

di magnesia 

Solfato di soda . . 

di magnesia 

di calce. . 

Carbonato di calce . 
■ ■ — — di magnesia 
di ferro 



Silice 



grani 6. 

. » io5o. 

. » 3a. 

. » a5. 

. » 16. 

* 3a. 

. » 16. 

. » ao. 

. » a. 

. » - l 



Somma gr. 1201. 



Quest'acqua è salina iodica. 

a.* Acqua del Tettuccio. Contiene di 
Gas acido carbonico voi. ia. 
Idroiodato di potassa . . grani 
Idroclorato di soda . . 

di calce. . 

. di magnesia 

Solfato di magnesia . 

di soda . . 

■ — — di calce . . 
Carbonato di calce . . 
di magnesia. 



3i6. 
16. 
la. 
ao. 

4- 
ai. 

■4 

I. 



Somma gr. Jo5. l 

È salina iodica. 
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3. a Acqua del Bagno Regio, 
Gas acido carbonico v. 6. 
Idroiodato di potassa . 
Id melo rato di soda. . 

— di calce. . 

— ■ di magnesia 
Solfato di magnesia • 

di soda . 

— — di calce . . 

Carbonato di calce . . 

di magnesia. 

— — di ferro . . . 



grani & 

. » 590. 

. » a5. 

. » 16. 

. » 16. 

» 10. 

. » ao. 

. » 43. 

» 17. 

» 1. 



Somma gr. 7/12. 

La presente è salina iodica. 

4.» Acqua del Rinfresco. Contiene 
Gas acido carbonico voi. 10. 
Idroclorato di soda. . . grani 1 38. 

di calce. . 

■ — — di magnesia 



Solfato di soda * * . 
. — ■ — di magnesia 

di calce > . 

Carbonato di calce . . 
Carbonato di magnesia 



16. 
8. 
5. 

16. j 

16. $ 
10. J 

1.4 



Somma gr. a 12. 
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5.» Acqua di CipoUo. 

Gas acido carbonico quantità inapprezzabile. 



Idroiodato di potassa. . 


grani 




Idroclorato di soda . . 


. » 


3l2. 






i5. J 


di calce . . 


» 


12.— 


Solfato di magnesia. . . 






di soda . . 




4-- 


— ■ di calce. . . 




M 


Carbonato di calce. . . 




8. — 






7- ~ 



Somma gr. 392. 
Dà delle tracce leggerissime di bromo che non 
ho calcolato. È salina iodica. 

Quest'acqua è salina iodiobromica. 

6.» Acqua di Pupo. 



Gas acido carbonico come la precedente. 


Iroclorato di soda . . 


grani 270. — 


— di magnesia 


. . » 20. — 




» 12. — 








. » \(\. à 




. » IO. £ 


Carbonato di calce . . 


» 14. — 




» 6. — 



Somma gr. 365. — 
La presente sorgente è salina. 
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7.* Acqua della Torretta, o del Baldini. 

Conviene che premetta alcune avvertenze 
prima di passare ad indicare i risultameli ti dell' a- 
nalisi. Non ho visitata la sorgente, e per questo 
non ho a suo luogo presentata insieme cou le altre 
la fisica descrizione della medesima , e neppure per 
questa stessa ragione posso dire cosa alcuna rela- 
tiva alla di lei temperatura , nè sopra i depositi di 
sostanze minerali, che lascia nel suo correre. Mi 
ristringerò sulle qualità di questa stessa acqua, che 
nasce in vicinanza del bagno del Rinfresco, e pre- 
cisamente sulla destra del fossatello , che serve di 
scolo alle acque del precitato bagno. Ha colore tra- 
sparente, sapore d' idroclorato di soda spiacevole, 
ed odore leggerissimo d'acqua di mare. 

Feci il saggio chimico , e V evaporazione sopra 
dell' acqua , che era stata attinta da varie ore, così 
non posso dire se essa contiene originariamente 
o no dei gas , quantunque io la sottoponessi , come 
le altre, all'azione del gazimetro, ma il ninno ef- 
fetto ottenuto in questa esperienza non può contarsi 
come decisivo , perchè può contenere dei gas vola- 
tili , e questi possono essersi dispersi nello spazio 
di tempo, che è corso dal momento , che fu presa 
alla sorgente a quello , in cui fu sottoposta all' ac- 
cennato esperimento. 

Per conoscere la quantità dei sali, che conte- 
neva, ne feci evaporizzare onc a5, pesai il residuo 
solido diligentemente, e lo ritrovai ascendere a 
grani aa5. 
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Ho in seguito rinnovala la detta operazione 
sopra onc. 100 di quest'acqua, e V ho ridotta a 
quello d* Acqua Madre in oncie due ; non ho valu- 
tati i sali ottenuti in essa , avendo avuto soltanto 
il fine di vedere, se conteneva iodio o bromo. 
Non vi scoprii l' iodio nè col metodo del Fabroni , 
nè con quello di Balard. Il bromo poi , col metodo 
descritto di sopra , vi si trova combinato come nel- 
l'acque marine, ma ve ne è una piccolissima quan- 
tità in modo che in cent' oncie d'acqua si può calco- 
lare dietro l' autore in ultimo luogo citato , che vi 
sia un terzo di grano d' idrobromato di magnesia- 
Così 1' acqua della Torretta contiene per ogni 
onc. a5, ossiano gr. j44°°- 

Idrobromato di magnesia . grani — 
Idroclorato di potassa 

, di calce . . 

— di magnesia 



Solfato di calce . . . 

t li magnesia 

di soda . . 

Carbonaio di calce. . 



» 190 



5 — 

3 - 
1 • 

6 

3 * 

5 -t 



Somma gr. 11$ ~ 

Ossia in» denari 9 e gr. 9 ~. 
Quest'acqua è salina bromica (1). 

(1) Erano stali consegnali questi fogli al Tipografo , 
quando è comparsa alla luce in Firenze por i Torchi di 
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8." Acqua minerale del Parlanti , o acqua calda. 
Prima di giungere a Mossummano sulla sini- 
stra della strada , che conduce da Montecatini alla 
detta Terra, ed alla distanza da essa circa un 
quarto di miglio , si trovano degli strati molto estesi 
di travertino bianco sudicio, consistente; in un 
incavo nel travertino medesimo vi è una scarsa 
sorgente d'acqua, la quale segna 18 gradi di tem- 
peratura , che mostrerebbe provenire da metri 
54o sotto la superficie della terra. Le sue caratteri- 
stiche fisiche sono quelle d'avere un sapore leg- 
gerissimo acidulo, è trasparente, ed è priva di 
sapore salato. 

Contiene le seguenti sostanze determinate coi 
metodi praticati sopra le altre acque. 
Gas acido carbonico voi. 6. 
Idroclorato di calce . . grani — £ 

~~ di magnesia . . » — ì 

di soda .... » — J 

Solfato di calce » 2. — 

Carbonato di calce. ...» 4- — 

di magnesia. . . » — J 

di ferro .... » — 5 

Somma gr. 8. — » 



Attilio Tofani sopra quest'acqua una memoria del valente 
chimico Sig. Marco Mazzoni di Firenze, ed è per questo che 
non l'ho annoverato tra gli scrittori delle acque minerali di 
Val di Nicvole e vi supplisco con questa nota. 
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Quest'acqua è leggermente acidula ferrugi- 



CAPITOLO VII. 

Esame dei fanghi delle acque delle Terme Leo- 
poldine, del Bagno dei Cavalli, e del Tet- 
tuccio, 

I fanghi di cui si deve parlare nel presente 
Capitolo resultano da quelle materie, che natural- 
mente si depositano dentro i varj crateri delle sor- 
genti , di sopra accennate. E siccome quello delle 
Terme Leopoldine è con maggior premura ricerca- 
to , per questo è stato il primo esaminato , onde co- 
noscerne con dei saggj chimici la di lui natura, ed 
altrettanto ho fatto sopra gli altri , e collo stesso 
ordine, con cui sono annunziati. 

Feci T esperienze , che seguono sopra 5o grani 
per ogni specie di fango. 

i.° Fango delle Terme Leopoldine. 

Questo fango quando è estratto dal cratere 
sembra essere una riunione di varie terre unite a 
delle sostanze vegetabili. Il suo colore è grigio 
verdastro, l'odore che s'inalza è simile a quello 
dell' oscillatoria , quando vi si manifesta un prin- 
cipio di putrefazione unito a quello di gas acido 
idrosolforico; e di fatto si sviluppa in questo 
stato l'indicato fluido aeriforme dalla massa fan- 
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gosa perchè una lamina d' argento ben tersa di- 
venne oscura, ed un egual fenomeno appare sulla 
carta reattiva preparata coU'acetito di piombo. 

Se si lascia spontaneamente disseccare , si di- 
scuopre in esso col microscopio la sua tessitura, e 
si vede, che resulta dalla riunione di temi issi mi 
filamenti vegetabili , con della sostanza verde , den- 
tro cui sono immersi dei piccoli frammenti di car- 
bonato di calce , i quali non sono che dei fran- 
tumi di quelle lamine, che addossate 1' une alle 
altre vengono a formare il travertino. L' odore è 
eguale a quello, che emana dall' oscillatoria dis- 
seccata, ed il sapore è salato. 

Ho preso altri cinquanta grani di questa materia 
T ho posta dentro V alcool , il quale ha acquistato 
un bel color verde. Colla filtrazione ripetuta , fatta 
con doppia carta ho separata la materia tingente ; 
questa altro non era, che materia estrattiva verde 
simile a quella dell'oscillatoria, che vive dentro la 
sorgente, ed ascendeva a grani 7; evaporato l'al- 
cool , e coi soliti mezzi calcolate le quantità dei sali 
portati seco dall'alcool , ho veduto che vi erano due 
terzi di grano d' idroclorato di calce, ed uno di 
quello di magnesia. 

Posi la parte restata inattaccata dall'alcool 
dentro acqua ma molto calda , onde spogliarla dei 
sali , che son solubili in questo dissolvente , e col 
filtro separatala dalle parti solide, trovai, che vi 
erano due grani d'idroclorato di soda. Posta sopra 
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una lastra di ferro infuocata diventò nera, e calò 
gr. 8 , mandò P odore simile a quello dei crostacei. 
Col saggio chimico fatto sul resto della terra cal- 
cinata vi trovai dell'acido carbonico, del solforico, 
dell'iodio, quando la terra è in gran quantità , della 
potassa, della soda, della calce, della magnesia, 
e del ferro. 

a.* Fango del Bagno dei Cavalli. Vi si trovano 
due grani di principio estrattivo, un £ di grano 
d'idroclorato di calce, \ di quello di magnesia, e 
l d' idroclorato di soda. Cala esponendola al fuoco, 
e diviene scura. Prima di farli sentire Y azione del 
fuoco , e gli altri agenti, ha questi caratteri , colore 
gialliccio , sapore salato , ed odore di sostanze vege- 
tabili decomposte. Posto dentro l'alcool vi comu- 
nica la tinta verde gialla chiara. Mentre si abbru- 
cia manda un odore eguale a quello delle materie 
vegetabili. Col saggio chimico vi si trova l'acido 
carbonico, il solforico, la potassa, la soda, la 
calce , ed il ferro. Per trovarvi l'iodio convien bru- 
ciarne una gran quantità , far bollire la cenere per 
lungo tempo nell' acqua , filtrarla , e procedere nel 
modo tante volte indicato. 

3.» Fango della sorgente del Tettuccio. 
Il sapore di questa materia è quello delle 
materie, che son leggermente salate, la sua tinta 
è bigia rossastra. L'odore è quello delle materie 
vegetabili decomposte, e posto nell'alcool gli co- 
munica il color giallo pagliato, e cala un solo 
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grano , che è principio estrattivo , e vi si trovano 
delle traccio d' idroclorato di calce , e di magne- 
sia. Coli* acqua calda si ha un mezzo grano d* idro- 
clorato di soda ; abbruciandolo s' inalza dell' odore 
simile a quello delle sostanze vegetabili, diviene scu- 
ro , e cala otto grani. Vi si riscontra del ferro , ed è 
cosa speciale , mentre non si trova nelP acqua mi- 
nerale, che sopra nuota ad esso; vi si rinvengono 
F acido carbonico , il solforico , la potassa , la 
soda, e la calce, ed è il meno consistente degli 
altri fanghi. 

CAPITOLO VIIL 

DeWuso medico delle acque dei RR. Bagni 

Secondo il piano abbracciato nel compilare 
quest' Opera debbo ora trattare degli usi medici di 
quest'acque. Sono adoprate alcune soltanto per 
bagni , ed altre sono prescritte come medicine in- 
terne. Le sorgenti, che spettano a questo stabili- 
mento sono sei, come si è accennato altrove, e che 
ora ne ripeteremo il nome. 

i.° Acqua delle Terme Leopoldina 

i.° Sorgenti del Bagno Regio. 

3. ° Acqua del Tettuccio. 

4. ° Acqua di Cipollo. 

5. ° Acqua di Papo. 

6. ° Bagno del Rinfresco. 
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Discorrerò in altro Capitolo dell'acqua della 
Torretta , o del Baldini, come pure àe\Y acqua calda, 
0 del Parlanti di Mussummano. 

Comincierò dal trattare delle acque delle Ter- 
me Leopoldine, ed in seguito delle altre secondo 
il loro numero d' ordine , con cui sono state ac- 
cennate antecedentemente. 

i.° Uso medico dell'acque * 
delle Terme Leopoldine. 

Una delle sostanze mineralizzanti quest'acqua, 
ed ignota in essa fin ora è l' idroiodato di potas- 
sa di cui si è dimostrata l' esistenza , e la respet- 
ti va quantità nella presente termale. Mi sembra con- 
veniente , prima di passare a discorrere dei casi nei 
quali quest'acqua può essere con profitto adoprata , 
premettere qualche cenno sull'iodio, e sue prepa- 
razioni, come dei medici, che le hanno introdotte 
tra i rimedi , e dei mali nei quali queste nuove so- 
stanze sono state ritrovate utili. 

Non dovrei parlare , che dell' idroiodato di po- 
tassa per essere questa la sostanza medicamentosa^, 
che si trova nelle nostre acque, ma per conoscere 
la storia della scoperta di questa materia bisogna 
discorrere sull'iodio pure. Cortuois fabbricante di 
Saponi fu quegli che nel i8i3 discoprì nelle ac- 
que madri della soda d' Alicante una nuova sostan- 
za , la quale mentre si riscalda , si scioglie in va- 
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pori colorati di paonazzo, e per questa tinta gli fu 
dato il nome di iodio , derivandolo dal greco lin- 
guaggio. Il Chimico poi che si è occupato magi- 
stralmente di questa sostanza è il Sig. Gay-Lus- 
sac , avendone esposta quasi per intiero V istoria di 
esso e delle sue combinazioni. In natura non si tro- 
va mai puro , ed è sempre in stato di combina- 
zione , e quasi sempre è la potassa la sostanza che 
si trova combinata coir acido idroiodico. 

Corsero vari anni nei quali si riguardarono 
T iodio , e le sue combinazioni come chimiche cu- 
riosità , ed il loro uso medico si dee al Sig. Co in - 
del, che fu il primo ad adoprare l'iodio, e idrio- 
dato di potassa tanto all'interno, che all'esterno 
nel gozzo. Formy introdusse per Y uso medico 
r iodio nei gozzi in Germania , e fu seguito da De 
Carro in Vienna che lo prescrisse negli stessi casi. 

Il Sig. Holliday in Inghilterra non solo usò 
queste sostanze nel gozzo , ma anche nei tumori 
scrofolosi locali ed indolenti, e nelle scrofole costi- 
tuzionali, ed accompagnate da ulcere, e così mo- 
strò che potevano queste sostanze essere molto 
vantaggiose in altre malattie oltre il gozzo. 

Tra gì' Italiani è stato il primo, per quanto io 
sappia, a scrivere sull'iodio nel i8ai l'illustre 
Prof. Carminati ; egli trattò di questa sostanza nel 
N.° 3o6 della Gazzetta di Milano del a Novem. 1 82 1 . 

Il Sig. Dottor G. C. Fenaglio in una sua let- 
tera riportò varie esperienze fatte e dirette a prò- 
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vare la virtù solvente dell' iodio , e sue prepara- 
zioni nel gozzo. 

Estese P applicazione delle mentovate medici- 
ne il Dottor Gimelle , e presentò i risultamenti delle 
sue esperienze alla società Medica d'Emulazione di 
Parigi in una sua memoria , la quale conteneva di- 
verse osservazioni confermanti le virtù medicali 
dell'iodio, e suoi preparati contro il gozzo, le scro- 
fole , e l' erpeti , come pure in altro scritto dimo- 
strò nei i8aa che Y uso interno di essi è utile nella 
leucorrea cronica , e porta sommo vantaggio nei 
detti mali. 

Manson ha fatte molte ricerche mediche sul- 
F uso dell' iodio , e l' ha trovato utile nel broncoce- 
le , o gozzo, nella paralisi , nel ballo di S. Vito , nel- 
la fistola lacrimale , nella sordita , e nella disfa- 
gia. Queste osservazioni sono riportate alla pagina 
119 nelAsicolo CXXX del Giornale medico che 
si pubblici a Milano dal celebre Omodei , ed è del- 
l' Ottobre 1827. Ho voluto riportare esattamente 
questa citazione onde ognuno possa farne il ri- 
scontro , quando piaccia. Lugel anche esso ha usa- 
te le preparazioni iodiche nelle scrofole. 

E stato introdotto come rimedio nella gotta 
P iodio , e preparazioni che ne provengono da Go- 
dier. Breschel ha curato con vantaggio un tumore 
bianco coli' iodio. 

Lujol si è servito ripetutamente delle medici- 
ne iodiche nelle scrofole, e ne ha ottenuto dei buo- 
ni effetti. 
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Le croniche infiammazioni dell' utero , e della 
vagina, secondo quello che scrive Broglio del Persi- 
co , sono guarite felicemente coli' uso interno delle 
preparazioni iodiche. 

Magendie nello scorso anno passando per Lon- 
dra onde trasportarsi a Sunderland consigliò il Sig. 
Mayo a tentare l' iodio nel cancro della faccia ; 
questo consiglio fu abbracciato dal curante, e per 
quanto si legge dal fascicolo 182 del precitato gior- 
nale medico dell' Omodei , mese di Febbrajo , e 
Marzo i832 pagine 6o4, l'ammalato a cui fu ap- 
prestata la precitata medicina ne ritrasse del van- 
taggio. 

Si rileva dietro le autorità sopra riportate che 
V iodio e sue preparazioni possono essere adoprate 
con vantaggio nelle seguenti malattie, cioè il bron- 
cocele o il gozzo , le scrofole semplici , e quelle che 
sono passate allo stato d' ulceri , in cui spesse volte 
si trovano attaccate le ossa da carie , o necrosi. Le 
malattie della pelle sono anche esse guaribili col- 
l' uso ripetuto di queste sostanze ed in specie le er- 
peti. La disfagia , la sordità , e la fistola lacrimale 
quando queste alterazioni dipendono da ingorgo 
delle respettive parti , ove ha sede la malattia , agen- 
do in questi casi come fondente. Si asserisce come 
rimedio per la gotta , ma la preparazione iodica 
che si trova nelle nostre acque non è applicabile 
nella gotta, avendo dimostrato V esperienza che i 
Bagni sono quasi sempre nocivi ai gottosi. 
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Le affezioni uterine incipienti , come sono gii 
ingorghi ali' utero, ed alla vagina sono guaribili col 
rimedio tante volte nominato , ed è utilissimo poi 
nelle leucorree croniche. 

Se un solo caso potesse dare qualche peso al- 
l'azione benefica dell'iodio nella malattia incurabile 
del cancro , sembrerebbe che esso potesse portare 
qualche vantaggio anche in questo male. Si tratta 
d' una malattia fatale , e però qualunque cosa che 
abbia qualche probabilità d' esito felice non debbe 
essere trascurata. 

Non starò ora a parlare delle sostanze saline 
di queste sorgenti per esser nota la loro virtù , ma 
passerò ad indicare piuttosto i casi nei quali le ac- 
que delle Terme Leopoldine possano essere util- 
mente impiegate. 

Sono adoprate da tempo immemorabile sotto 
la forma di Bagno , e lo furono anche per l' inter- 
no, ed in alcuni pochi casi sono anche ora util- 
mente impiegate con vantaggio, che anderemo no- 
tando in seguito. 

Questo bagno si conosceva anticamente sotto 
nome di Bagno dei Merli , perchè le muraglie che 
lo circondavano erano munite d' un muro che ave- 
va questa sorte di fortificazione , ed ora dal nome 
del benefico Restauratore, portano quello di Ter- 
me Leopoldine : ho voluto notare V antico , ed il 
presente nome onde non possano nascere equivoci 
volendo fare dei confronti fra le osservazioni state 
Bagni di Montecatini. i "> 



fatte dagli antichi , e quelle referite dai moderni. 

Gli scrittori da noi altrove citati hanno ripor- 
tate delle storie di malattie, che 1' uso esterno di 
quest* acque è stato valevole a debellare , e queste 
si riducono alle seguenti malattie cutanee ; reuma- 
tismo , artritide , ischiade , e altre congeneri , pa- 
ralisi , edema. Io pure ho dovuto confermare il 
valore di esse in casi simili, mentre mi sono tratte- 
nuto ai Bagni richiamatovi dalle mie incombense , 
ed inoltre ho veduto dissipare il gozzo , e i tumo- 
ri delle altre glandule. Io riferirò soltanto alcune 
storie di quei mali da me curati. 

A. Storie di Malattie cutanee. 

Storia I. é Rogna secca. 

Un rispettabile Sacerdote dell' età di anni 35 
circa , di temperamento bilioso , venne ai bagni at- 
taccato da quella specie di rogna secca minutissima , 
e che si estendeva quasi a tutta la superfìcie del 
corpo. Era tormentato da un insopportabile prurito 
che lo affliggeva giorno e notte , per cui era ve- 
nuto emaciato avendo perduto quasi affatto l' ap- 
petito. Si purgò coir acqua del Tettuccio, intra- 
prese quindi le bagnature , e le immersioni ascesero 
fino al numero di ventiquattro. In principio l'eru- 
zione si accrebbe, quindi cominciò a diminuire, e 
finalmente le pustole si disseccarono; ne soprav- 
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venne la desquamazioni? della cute in quei punti che 
era stata attaccata dalla malattia psorica , e final- 
niente restò guarito dall'eruzione notata. 



Storia. IL» Rogna umida. 



Vari sono i casi che si sono presentati ai 
di persone attaccate da questa malattia. Io parlerò 
brevemente soltanto d' una donna di circa m anni 
di temperamento sanguigno , la quale aveva con- 
tratta questa malattia per contagio. Come nel caso 
precedente in principio l' eruzione si accrebbe d'as- 
sai e specialmente nelle mani, nelP ascelle, ed alle 
gambe. Ordinai le lotazioni ai luoghi affetti , che fe- 
cero nascere le croste nelle parti esulceratele quali 
croste si disseccarono mediante la successiva bagna- 
tura. Dopo dodici bagnature le piccole piaghe comin- 
ciarono a cicatrizzarsi , ed al termine di venti im- 
mersioni si trovò guarita. Molti individui attaccati 
dalla rogna secca, e umida sono stati curati con que- 
sti bagni nei tempi anteriori felicemente, comesi ri- 



Livi , il quale dava il nome di Bagni della Rogna 
alla nostra termale ; il Bicchierai nel suo trattato so- 
pra i bagni di Montecatini, e il Prof. IJarzellotti. 
Non in tutti i casi peraltro è stata valevole la termale 
prenominata a vincere l'alterazione morbosa di cui 
si parla attualmente, ed ho avuto luogo di vedere 
che in un caso di rogna umida questa si è csacer- 



Lata dietro le bagnature , e le pustole si sono au- 
mentate di numero e di grandezza. Vi è da credere 
che la quantità d' idroclorato di soda, e d* idroio- 
dato di potassa , irritassero di troppo le pustole for- 
manti la ridetta eruzione, e da ciò ne fosse venuto 
F accrescimento del male. In tali casi conviene ri- 
correre all' immersioni dell'acqua di Cipollo, che 
contengono le prenominate sostanze saline in mi- 
nor dose , e per conseguenza son meno stimolanti. 
Non fu sostituito questo secondo bagno a quello 
delle Terme Leo p old ine , perchè la paziente non vi si 
volle prestare. 

B. Erpeti. 

Di varie specie sono state le erpeti curate con 
quest' acque. Si sono osservati degli individui attaa, 
cati da ogni specie d' erpete : molti fra questi sono 
perfettamente guariti, ed altri hanno ottenuto un 
notabile miglioramento. La serie dei casi erpetici 
medicati sotto i miei occhi ha confermato ciò 
che avevano scritto sull'efficacia di quest'acqua 
Ugolino da Montecatini, e altri scrittori antichi, i 
di cui lavori scientifici si trovano impressi nella 
raccolta del Giunti. Medici più recenti del presente 
e del passato secolo hanno raccolte e pubblicate 
delle Istorie d'Erpeti , la di cui cura aveva avuto 
un felice esito dietro le immersioni fatte in que- 
ste acque medicinali Gli scrittori di cui io intendo 
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parlare , sono il chiariss. Livi, il Prof. Bicchierai, il 
Maluccelli , ed il Prof. Barzellotti. Io mi ristringerò 
a pubblicare due storie soltanto delle molte osser- 
vazioni fatte, e relative a questo genere di mali , 
riserbandomi ad accennare in seguito i casi simili in 
cui i benemeriti autori in ultimo luogo citati hanno 
veduto i buoni effetti delle Termali Leopoldina 

Storia I.* Erpete umida. 

Venne nel Luglio i83i una donna ai Bagni 
dell' età di circa 4© anni , di florido aspetto , e di 
temperamento sanguigno: era attaccata questa da 
un' erpete umida, la quale aveva la sua sede nelle 
papille d'ambedue le mammelle, e loro respettiva 
areola. Le papille erano ricoperte di croste tenui di 
color giallo, che si assomigliavano alle squam- 
ine di pesce. Tolte queste mediante l' applicazione 
d' una fomenta ammolliente, si vedeva che vi erano 
delle rime profonde da cui veniva fuori un icore 
irritante, il quale incomodava moltissimo la pazien- 
te , e specialmente questa sensazione dolorosa era 
più grave incomodo nel punto ove la papilla si inal- 
zava essendovi anche le rime più profonde , e che 
separavano una quantità maggiore dell' icore di cui 
si è fatto di sopra parola. Cominciò le bagnature , 
e dopo tre di queste le croste si erano distaccate in 
tutti i punti , ed il liquido irritante che si separava 
sotto di esse era diminuito d'assai d'intensità irri- 
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tativa , come era diminuito nella quantità. Prose- 
guendo a bagnarsi l'erpete diminuiva , e finalmente 
dopo il quinto bagno era perfettamente ristabilita. 

Storia li.» Erpete umida con piaga 
nella faccia. 

La persona che forma il soggetto di questa 
storia era attaccata anche da un' infiammazione 
molto estesa al fegato per cui si deve considerare 
1* eruzione in questione, come una conseguenza 
della malattia epatica. Era questi un uomo di circa 
4o auni,fdi temperamento bilioso. Il colorito del 
volto , e delle altre parti del corpo era bruno unito 
ad una tinta gialla. Aveva i capelli crespi e neri , 
gli occhi ugualmente tinti. Per ragione dell'incom- 
benze che doveva disunpegnare , era stato costretto 
ad esporre il suo corpo, mentre era ricoperto di 
sudore, all' azione dell'aria fredda, e qualche volta 
anche umida, per cui frequen temente la traspira- 
zione si era soppressa , e da questo sconcerto spe- 
cialmente ripeteva la comparsa dell'ostruzione al 
fegato da cui ne era venuta l'eruzione erpetica. 
Questo suo malore aveva la sua sede in varie parti 
del corpo, cioè la parte sinistra della faccia, e spe- 
cialmente fra l'occhio, e l'orecchio vi esisteva una 
piaghetta dell' estensione circa d'un pollice , che 
mandava fuori una gran quantità di materia cor- 
rosiva , la quale se per caso si fermava nelle parti 
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vicine le faceva infiammare , e ne venivano in se- 
guito delie piagnette simili alla precedente. Varie al- 
tre parti del corpo, come diceva, erano attaccate da 
questa malattia , e queste erano alcuni punti della 
parte capillata della testa , il dorso, e specialmente 
la regione lombare aveva di grandi spazi ricoperti 
d' erpete , come lo era una parte del torace, e del- 
l' avanti braccio destro. Nei punti ultimamente ci- 
tati, come affetti dalla malattia eruttiva erano an- 
che essi ricoperti da crosta, e distaccando la me- 
desima si vedeva la pelle spogliata della cute, e ri- 
piena di tante piccole punte dalle quali veniva fuori 
una gran quantità della solita materia , ma non ci 
esisteva piaga. Cominciò la cura coir uso interno 
dell' acqua del Tettuccio , ed ogni giorno faceva 
nella mattina un bagno colla nostra acqua alla tem- 
peratura naturale per lo spazio d' un ora ; la sera 
ricopriva col fango termale la piaga della faccia , e 
nel corso della giornata vi applicava della pomata di 
semi freddi , onde impedire l'irritazione che avreb- 
be potuto esercitare sulla superfìcie della piaga la 
terra , e le altre sostanze che si trovano nel fango. 
Agli altri spazi attaccati dall'erpete vi faceva la doc- 
cia, tenendo le parti , sulle quali faceva cadere la 
doccia , dentro l'acqua contenuta nel bagno; dojxo 
i5 giorni che ne faceva uso la piaga cominciò a 
migliorare, e finalmente dopo ventiquattro bagni 
restò perfettamente ristabilito. Il Livi dice, che que- 
sto bagno dei Merli ( oggi Terme Leopoldine ) V ha 
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ti esperimentato più volte nell'erpeti serpeggianti , 
* e corrosive nell'occasione che l'acqua del Bagno 
** Regio non gli giovava , che facendo uso dei det- 
u to bagno della rogna restavano puliti. Così an- 
« Cora seguiva delle volatiche , che in quelli che 
« non giovava il detto Bagno Regio , o de' cavalli 
« ne restavano sanati presto in quello dei Merli. » 
Da tutto (juesto si rileva che anche il benemerito Li- 
vi aveva osservati dei casi nei quali le Terme Leo- 
poldine erano state vantaggiose in preferenza an- 
che di quelle dette in antico delle volatiche , ed al 
tempo del Livi Bagno Regio , o dei cavalli , nome 
che ha conservato anche ai nostri tempi. Che le ac- 
que termali Lcopoldine fossero usate anche nella 
rogna dal Livi non ve n'è alcun dubbio, perchè 
esso le nomina anche bagno della Rogna. 

Il Prof. Bicchierai nel registro dei casi medici e 
chirurgici curati con quest'acque dall'anno 1775 
al 1781 dà trentaquattro casi curati con felice esito 
di varie malattie cutanee, e trentanove curati con 
esito plausibile. 

Ha tessuto varie istorie relative ad alcuni casi 
di malattie cutanee , e si vede registrata sotto il 
N.° 48 quella d' un' erpete crostosa ; sotto il 29 d' un' 
erpete miliare. 

La 5o. a storia è relativa alla mentagra; nella 
5i. a parla della tigna umida, e la 5a. a è dedicata a 
fare conoscere 1' andamento , e l'esito d' un caso di 
tigna favo ; passa quindi a registrare i casi di rogna , 
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in cui furono impiegate felicemente le nostre acque, 
e la storia 53. a parla d' una tale attaccata dalla ro- 
gna umida. La 54-' parla della rogna scorbutica , e 
finalmente la 55.» contiene i dettagli della rogna 
d'un uomo ammalato da quella canina. 

Anche il Dott Mal uccelli registra varj casi di 
mali cutanei curati felicemente nella sua opera di 
sopra citata , e di questo stesso medico è riportata 
neir opera del Prof. Barzellotti una storia d' erpete 
umida, la quale mentiva la vera elefantiasi, e che 
guarì perfettamente dopo ventotto immersioni. 

Terminerò quest'articolo nei riportare ciò che 
dice il lodato Prof. Barzellotti , mentre dà fine an- 
che esso al suo discorso sulle malattie della cute 
medicate colle nostre acque, 

o Sarebbe una perdita veramente di tempo , ed 
« un abuso di prove il volere referire i moltissimi 
« infetti di rogna , d'erpeti d'ogni forma, di serpigi- 
« ni pruriginose, e di altre malattie della stessa fami- 
« glia , di piaghe ancora che da tempi remoti fino 
o a noi , sono concorsi alle nostre Terme per essere 
o risanati ; e fatta somma dagli ultimi anni 1820, e 
a a i in cui ho tenuto registro esatto d' erpetici come 
« di altre affezioni cutanee che ascendono a circa 90 
a di quanti ne possono essere concorsi a dette acque 
o e risanati , o migliorati in quattro secoli da che 
« si usano dette acque in bagno, e docce contro 
« tali morbi, e per cui sono celebrate da quell'e- 
« poca fino a noi dagli scrittori si potrebbero con- 
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« side rare a molte migliaja , ed avere prove esube- 
« ra ut issi me della loro efficacia. » 

Dopo tutto ciò che si è detto di sopra , nasce 
il desiderio di investigare quale sia il principio sa- 
lutifero contenuto nell'acque Leopoldine, il quale 
ristabilisca la salute nel tessuto dermico. Dall'analisi 
si è veduto che la presente Termale non contiene 
gas acitlo idrosolforico , la qual sostanza si sa dal 
contesto di tutto ciò che è stato pubblicato dai mi- 
gliori scrittori d'acque minerali , essere un eccellen- 
te rimedio per stabilire l'equilibrio richiesto, onde 
ottenere la guarigione nei casi d'affezione cutanea. 
Si è accennato di sopra che le erpeti sono state vin- 
te coli' uso dell' idroiodato di potassa ; però si può 
credere che il valore medico nei casi di già notati 
debbasi attribuire all' azione dell' idroiodato stesso 
contenuto nelle nostre acque. In pochi casi è stata 
fatta la lotazione; onde non si può attribuire sem- 
pre all' acido idrosolforico contenuto nel loto ter- 
male, la guarigione dell'affezioni cutanee, ed anche 
in questa medicatura può essere stata avvalorata 
l' azione dell'acido solforico dall' idroiodato stesso , 
che è contenuto nel fango medesimo. 

Valore dell acque Leopoldine nei casi di reuma- 
tismo , artritide , ischiade , ed altri mali con- 
generi. 

Cora inderemo dal riportare la storia d' un giova- 
ne, che era attaccato da reumatismo generale, che gli 
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impediva di poter camminare, ed eseguire altri moti, 
tralasciando di far parola di casi simili in cui i 
bagni sono stati profìcui. 

Oltre F azione delle materie mineralizzanti f 
le quali agiscono con sicurezza anche esse sull' am- 
bito intiero del corpo, contribuisce mirabilmente 
ad allontanare i mali di cui si tratta la tempera- 
tura più , o meno alta dell' acqua stessa. I casi dei 
quali parlano gli Autori, che hanno scritto dei no- 
stri bagni anteriormente all'anno 1829, sono stati 
guariti coli' acqua la di cui temperatura dentro le 
vasche si inalza poco ai di sopra di gradi 26. Ora 
mediante l'opera della macchina a vapore, la tem- 
peratura può alzarsi a piacere del medico a seconda 
dei bisogni dell' ammalato , e così rarissimi sono 
stati 1 casi dopo quell'epoca nei quali l'azione di 
queste acque non abbia avuto un felice esito. 

C. Reumatismo. 
Storia I." Reumatismo cronico. 

Un giovanetto Fiorentino di circa anni 1 5 d'abi- 
to di corpo delicato dopo essersi esposto nell' inver- 
no all' azione dell'aria umida, fu attaccato nel mese 
di Marzo da dolori reumatici a tutto l' ambito del 
corpo. Dovè stare in letto per circa due mesi , in 
seguito migliorò , e gli fu permesso di potersi al- 
zare dal letto, con grave incomodo per altro, e non 
poteva camminare. Nel Luglio venne ai nostri bagni, 



e non era capace di poter fare il tragitto da se dal- 
la casa che abitava fino ai bagni ; dopo quattro ba- 
gnature i dolori cominciarono a diminuire d' assai;, 
dopo altre quattro potè cominciare a camminare 
appoggiato alle gruccie, e dopo ventiquattro ba- 
gnature non ebbe più bisogno di questo soccorso , 
e potè riprendere le sue ordinarie occupazioni es- 
sendo perfettamente guarito. 

La temperatura del Bagno nei primi otto gior- 
ni della cura era di gradi 3o, per cui gli veniva poi 
in seguito dalla permanenza in esso fatta per tre quar- 
ti d' ora una gran quantità di sudore. La temperatura 
la feci abbassare in seguito gradatamente, e negli 
ultimi giorni era stata ridotta a gradi 27 che la feci 
restare permanente fino all' ultimazione della cura 
In questo tempo 1' ammalato non ebbe sudore , e si 
sentiva di giorno in giorno ritornare nella macchi- 
na T ordinario vigore. 

Storia IL» Artritide. 

Una donna di temperamento sanguigno dell'età 
d'anni 3o nel corso dell' inverno mentre eseguiva 
delle faccende rurali cominciò a sudare ; dato ter- 
mine al lavoro , si fermò in luogo ove spirava del 
vento , il quale al momento le fece sopprimere la 
traspirazione, che come abbiamo notato era no- 
tabilmente accresciuta. Dopo pochi giorni cominciò 
a sentire dei dolori vaganti nelle gambe , in se- 
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guito sparirono da questa regione , e si sparsero per 
tutta la macchina. Fece uso di vari riraedj , che gli 
alleggerirono molto i dolori, ma non restò coni] ile- 
temente guarita. Al comparire della primavera le 
articolazioni delle braccia , delle mani , delle gam- 
be , e dei piedi furono attaccate da forti dolori con 
leggera tumefazione ; quest' ultimo sintoma cede al- 
l' applicazione di convenienti rimedj, ma i dolori 
persistevano. Giunto il tempo delle bagnature ri- 
corse alle nostre acque , e dopo sedici bagni fu 
perfettamente risanata. 

Sron. a HI. Ischiade reumatica. 

Un capo-maestro di Strade di temperamento 
sanguigno di io anni circa , dopo essersi affaticato 
neir esercizio delle sue incombense si trovò tutto il 
corpo ricoperto di sudore, dovè fermarsi all'aria 
libera mentre soffiava leggermente il vento: solle- 
vato come egli diceva dall' incomodo del caldo , si 
trattenne per un certo tempo in questo stesso punto 
per cui la traspirazione si arrestò. Passati pochi 
giorni gli comparvero dei dolori vaganti , ed in se- 
guito si sentì attaccato fortemente nell' ischio sini- 
stro , discese quindi il dolore nella coscia , e nella 
gamba. Contava il principio del suo male sino dal 
primo di Marzo , e dalla primavera sino alla bagna- 
tura , fu medicato con applicazione di mignatte , ve- 
scicanti , ed altri topici all' esterno , e prese internar 
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mente dei sudori feri , ma tutto fu inutile. Nel Lu- 
glio si portò ai bagn i , gli prescrissi V immersione 
nel!' acqua termale alla temperatura di gradi 3o , 
come gli prescrissi la doccia velata da applicarsi 
sulla parte affetta , ma in modo che f acqua prove- 
niente dalla doccia non cadesse sempre su il medesi- 
mo punto. Nei primi giorni nei quali cominciò la cu- 
ra era costretto, quando si alzava da sedere, a star pie- 
gato col tronco dalla parte affetta , e non era capa- 
ce di fare altro che qualche passo , ma sempre ap- 
poggiato ad una persona che gli ajutava a tenere 
il tronco nella situazione naturale. 

Il male continuò ad essere stazionario per sei 
giorni , passati i quali cominciò a poter fare qual- 
che passo anche senza il soccorso d' ajuto. Dovè so- 
spendere il bagno onde restituirsi in famiglia richia- 
matovi da affari pressantissimi. Ritornò nelF agosto 
seguente, riprese le bagnature col solito metodo, e 
dopo quindici giorni si liberò affatto da questo ma- 
lore , e potè ritornare a riprendere il suo metodo di 
vita ordinario. 

Tanto il Livi , il Prof. Bicchierai , il Dott. Ma- 
luccelli , ed il Prof. Barzellotti parlano dell'attività 
medicamentosa delle sorgenti Leopoldine nei casi 
di malattie dolorose , e sembra che attualmente 
sieno anche più frequenti le guarigioni , perchè si 
può alzare la temperatura dell' acqua a quel grado 
che è adattato alle diverse costituzioni degli amma- 
lati onde promuoverne la traspirazione. Potrei ri- 
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portare molti casi da me veduti , e guariti felice- 
mente , e così estendere il catalogo dei fatti compro- 
vanti T efficacia della nostra termale , ma non farei 
altro che ripetere sotto varie forme ciò che hanno 
detto i precitati scrittori. Non voglio però lasciare 
in dimenticanza il caso seguente di lombaggine 
guarita in pochi giorni dal bagno la di cui tempe- 
ratura ascendeva a gradi 3a. 

Storia IV." Lombaggine reumatica* 

Una Signora si era portata ai Bagni per curarsi 
d' una ostruzione al fegato. La medesima era di 35 
anni , dotata di florida costituzione , e madre di vari 
figli. Cominciò i bagni, e se ne trovava contenta, 
quando una mattiua levandosi dal letto , e inchi- 
nandosi , le si risvegliò un fiorissimo dolore alla re- 
gione lombale, che gli impediva di proseguire a 
vestirsi. Si coricò in letto , gli furono apprestati dei 
soccorsi locali , ma tutto fu inutilmente adoprato. 
La consigliai a farsi condurre in portantina dalla 
casa d' abitazione fino ai bagni , lo che esegui En- 
trata nel bagno a poco alla volta gli cessarono i 
dolori, e cominciò a comparirle un abbondante 
sudore, ed allora sortì dal bagno , si fece bene asciu- 
gare, e ritornò in portantina a casa; i dolori 
non si erano dissipati, ma soltanto alleggeriti. Si 
messe in letto , e ripetè questo bagno caldo anche 
due altri giorni di seguito , e nel terzo poi le spa- 
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ri rono affatto. Volle provarsi nel terzo giorno a fere 
una passeggiata in carrozza , e nella sera si risentì 
alquanto il solito dolore , e dopo tre altre bagna- 
ture si liberò totalmente dalla lombaggine , e si re- 
stituì alla sua famiglia perfettamente guarita da que- 
sf incomodo. 

C Dell attività di quest acque nelle paralisi. 

Da varie cause dipendono le paralisi, come 
sanno i medici, e per questo alle volte si vedono 
cedere ad un trattamento piuttosto che ad un altro. 
Fatalmente poi vi sono dei casi nei quali le paralisi 
non cedono qualunque siasi il metodo curativo in 
esse impiegato , ed allora non solo quest' acque so- 
no inutili, come lo sono tutte le altre, che si tro- 
vano nella superficie del globo terraqueo. Riferirò 
la storia di due casi nei quali furono un eccellente 
rimedio per quelli che ne fecero uso. 

' i • 

Storia I.* Paralisi emiplegica. 

* 

Il Sig. P. C di costituzione sanguigna, ben 
nutrito , d' aspetto florido , e dell'età di circa 5o an- 
ni , coniugato , e padre di vari figli è il soggetto 
della presente istoria. Essendo occupato nelle finan- 
ze, le sue funzioni lo tenevano seduto ad un tavoli- 
no , ed applicato. Aveva passato vari anni nelF eser- 
cizio di doganiere nei confini dello stato Toscano , 
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e negli ultimi tempi aveva abitato nella vetta del- 
l' Appennino ove 1' aria è purissima , elastica , e men- 
tre la stagione glielo permetteva era solito fare del 
moto. Promosso , e richiamato ad esercitare le sue 
incombenze in ima città di Provincia , cominciò do- 
po alcuni mesi a sentire della gravezza alla testa , 
che egli credeva dipendere dalla vita quasi affatto 
sedentaria , che egli faceva , ma non vi pose mente, 
e non si fece apprestare dei rimedj. Dopo poco 
tempo quest' incomodi si accrebbero , ne vennero 
delle vertigini , vomito , e perdette quasi affatto il 
moto nella parte sinistra della sua macchina. Fu 
chiamato un medico , U quale gli prescrisse subito 
una sanguigna dal braccio, ed un leggero purgati- 
vo. Le vertigini cessarono, ma la parte restata of- 
fesa era sempre indebolita in modo che appena ese- 
guiva qualche movimento dietro gli ordini della vo- 
lontà. Gli furono fatte delle frizioni stimolanti alle 
parti lese, e non ne venne alcun resultaraento favo- 
revole , e soltanto un leggero alleviamento si conob- 
be quando ai precitati rimedj associò i bagni fatti 
con acqua comune. Nel mese d'Agosto si portò a 
Montecatini , gli prescrissi i bagni a gr. 27 in prin- 
c.pio per mezz'ora, e contemporaneamente anche 
gli feci applicare la doccia velata su tutto il corso 
della colonna vertebrale, come pure sopra a quello 
dei nervi brachiali , e crurali, e fino dai primi bagni 
cominciarono le parti ammalate ad acquistar forza , 
ed il braccio fu il primo che risentì i vantaggi delle 
Bagni di Montecatini. it» 
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bagnature. Dopo dieci giorni il tempo da impiegarsi 
nel bagno fu protratto fino a tre quarti d' ora , e 
passati altri sei giorni gli fu permesso di trattenersi 
nel bagno per un* ora intera. In capo a a3 giorni di 
permanenza ai bagni riacquistò il moto , e la forza 
tanto nelle estremità superiori, che inferiori, e ab- 
bandonò lo stabilimento. 

Storia II.* Paralisi prodotta da un colpo 

di sole. 

Nella stagione estiva , e precisamente nel mese 
di Luglio il Sig. N. in compagnia d" un distinto per- 
sonaggio si trasferiva in carrozza da Firenze ai ba- 
gni di Lucca, mentre stava dirimpetto al sole co- 
cente , che vi penetrava mediante Tessere aperto uno 
sportello della carrozza e gli cadeva sulla faccia , si 
sentì come stirare dalla parte destra del viso , e 
s' accorse in seguito che V opposta era paralitica , e 
guardandosi ad uno specchio , vedde che aveva la 
bocca storta. Il soggetto di cui presento l' istoria 
era d'abito di corpo debole, di fibra rilasciata, 
di color cachetico, e di circa anni 45, ammoglialo 
da anni 19 e padre di famiglia ; il medesimo era af- 
fetto da vari anni da un' affezione ipocondrìca , e 
come è solito farsi dagli affetti da simìl male, abi- 
tualmente si medicava , per cui la debolezza della 
sua macchina sempre andava crescendo. Non si 
trovò bene ai bagni Lucchesi il principale del no- 
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stro individuo , e venne insieme con esso ai nostri. 
Prescrissi i bagni alla temperatura di gr. a8, e nel 
tempo istesso anche la doccia a pioggia sulla parte 
offesa della faccia, e l'acqua colla quale faceva la 
docciatura aveva due gradi meno di temperatura 
per cui risentiva una sensazione di freddo alla 
parte che medicava. Faceva il bagno per il corso 
d' un'ora , e la docciatura per il solo spazio d'un 
quarto d* ora. Con quattordici bagni la paralisi fu 
vinta, e non si conosceva quale era stata la parte , 
che anteriormente aveva ricevuto la lesione. 

Ho avuto luogo d' osservare che le paralisi , 
le quali vengono dietro a degP insulti d'apoples- 
sia , difficilmente si sciolgono , e specialmente in 
quei casi nei quali le potenze intellettuali resta- 
no lese. 

Da tempo remoto le Terme Leopoldine sono 
state adoprate nei casi di paralisi , e con vantaggio 
poi è stato dimostrato il loro uso anche dai moderni 
scrittori, come sono il Bicchierai, il Maluccelli , ed 
il Barzellotti , e le osservazioni pure da me fatte 
comprovano che l'attività loro continua ad essere 
eguale a quella mostrata in tutti i tempi. 

D. Azione di queste acque nei casi a" Edema. 

Gli scrittori che mi hanno preceduto parlano di 
casi d' idropisia in cui è stato giovevole il bagno con 
queste acque , alla testa dei quali vi si pone il Livi : 
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il Bicchierai pure dà anche dei casi in cui veddo 
dei buoni effetti nell'idrope e specialmente nell' a- 
nasarca. Il Prof. Barzellotti riporta due storie di si- 
mile genere di male guarite con P immersioni in 
quest'acqua. Io non ho avuto luogo d'osservare nes- 
sun caso d'anasarca per cui io non ne riporto le isto- 
rie. Ho veduto bensì degli individui attaccati da ede- 
ma alle gambe , e si sono liberati da essa con P ap- 
plicazione di questi bagni, e ne riporterò un'istoria 
tralasciando di far parola degli altri casi per servi- 
re alla brevità. 

Storia d Edema ai piedi, 

LaSig. N. coniugata in età di circa ao anni, di 
costituzione delicata , era stata attaccata da febbri 
intermittenti , per cui le di lei ordinazioni si erano 
rese irregolari , aveva poco appetito , e tutte le se- 
re le si enfiavano le estremità inferiori. Cominciò la 
cura dei bagni, a cui associò pure l'uso interno del- 
l' acqua del Tettuccio. La temperatura dell' acqua 
era la naturale, e non oltrepassava in quei giorni 
gradi i5. Acciocché non sentisse una spiacevole sen- 
sazione, prescrissi che entrasse nel bagno voto, e 
venisse ripieno a poco per volta. Sentì fino dai pri- 
mi due giorni un aumento di forze nella macchina, 
e dopo quattro bagni l'enfiore nella sera era alquan- 
to diminuito ; e finalmente fatti i5 bagni P tenitore 
era affatto sparito, nè comparve nei cinque giorni 
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che precederono il compimento della cura, ed acqui- 
stò robustezza , e salute. 

E. Scrofole, e Gozzo. 

Le malattie gianduia ri sono state curate anche 
altre volte colle immersioni fatte in queste sorgenti. 
Ne parla il Bicchierai , ed il Maluccelli ; io pure ho 
delle osservazioni speciali, e ripetute sulle malattie 
scrofolose , ed un solo di guarigione del gozzo , e 
riporterò una sola storia d' una scrofolosa , come 
pure T altra d* una donna che aveva il gozzo. 

Storia L* Scrofole che attaccavano molte delle 

glandul? linfatiche. 

Una ragazza di età di circa 20 anni , di costitu- 
zione delicata, melanconica, ed il cui colorito della 
pelle era bianchissimo, regolata nei suoi corsi, quan- 
tunque non abbondanti. Cominciò ad avere delle 
glandu le ingorgate nel collo , nelle ascelle , negli in- 
guini , come si scuoprivano col tatto delle glandule 
molto voluminose nel bassoventre, e aveva della di- 
sappetenza, e dei frequenti scioglimenti di corpo. Si 
presentò al nostro stabilimento nel Luglio, cominciò 
i bagni, ed una gianduia della parte sinistra del collo 
si era aumentata in modo , che si accostava nel vo- 
lume a quello d' un uovo d' oca , e attesa la grande 
distensione che esercitava sopra i tegumenti si erano 
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resi molto sensibili , per cui anche leggermente 
comprimendola , la paziente sentiva molto dolore. 
Dopo sei giorni dell' incominciata cura si vedeva 
questa gianduia molto diminuita di volume , ed ave- 
va perduta molta sensibilità morbosa , che aveva al 
principio della cura. Le altre glandule si vedevano 
pure diminuire a gradi a gradi ogni giorno , come 
si osservava decrescere quelle del basso ventre, e 
questo decrescimento era accompagnato dalla dimi- 
nuzione della diarrea. Continuò questi bagni io 
giorni, nel qual tempo prescrissi le lotature fatte col 
fango termale sulle parti malate. Feci sospender al- 
l' ammalata i bagni per 12 giorni , quindi glieli fe- 
ci riprendere, e seguitò collo stesso metodo per al- 
tri i5, ed ottenne il completo scioglimento delle 
glandule del bassoventre, inguinali, e delle ascelle , 
e quasi la completa guarigione di quelle del collo. Io 
credo che questi buoni effetti si debbono ripetere 
dall'azione dell' idroiodato di potassa che trovasi di- 
sciolto nell' acqua termale. Quando l' affezione scro- 
folosa è estesa a quasi tutto il sistema glandulare 
linfatico , allora in un solo anno V ammalato non 
può perfettamente ristabilirsi , ma vi è da sperare la 
completa guarigione negli anni seguenti. 
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Storia IL* Gozzo. 

Una Sig. di circa 4<> anni, coniugata, madre 
di vari figli , ed avente i lunari suoi benefìzi piutto- 
sto abbondanti che no , fu sorpresa nella primavera 
da tosse ostinata, e cominciò ad ingrossarle^ la 
gianduia pteroidea , ma senza accorgersene. Questa 
gianduia aveva acquistato un volume quasi eguale 
a quello d 1 un uovo di gallina , ma la Sig. non si era 
accorta dello stato di malattia di questa parte. Una 
sera attaccata da febbre catarrale si pose in letto , 
ed avendo avuto bisogno di prender cibo , e stando 
in situazione orizzontale, le parve di osservare, men- 
tre deglutiva il cibo , che sopra al canale aereo vi 
fosse un corpo che lo pigiasse; fatta allora l'ispezio- 
ne dal suo curante le ritrovò il gozzo. Cominciò i 
bagni , T ingorgo glandulare suddetto cominciò a 
diminuirsi , e finalmente dopo diciotto giorni di ba. 
gni restò completa la guarigione. Il felice esito di 
quest' ingorgo si deve ripetere anche questo dal- 
l'azione benefica dell'idroiodato di potassa dell' acqua 
Leopoldina. Prescrissi come un rimedio proficuo 
r uso del fango termale prosciugato, quindi pestato, 
e formatone un unguento coir olio u" oliva da appli- 
carsi sotto forma d' unzione sopra la parte , che era 
stata affetta. 
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F. Malattìe dei visceri nelle quali sono state 
vantaggiose le acque di questi bagni. 

Molti sono stati gli individui attaccati da 
malori , che avevano la loro sede nei visceri , e que- 
sti si possono ridurre alle ostruzioni di fegato , 
alle coliche epatiche , alla leucorrea , ed ai corsi 
lunari sovrabbondanti. 

Gli affetti da ostruzioni epatiche intervenuti 
ai Bagni , e da me visitati sono stati in gran nu- 
mero , ma siccome associavano alle bagnature an- 
che T uso interno dell' acqua del Tettuccio , mi 
riserbo a tener discorso su di queste affezioni , 
quando dovrò indicare i casi curati coli' acqua in 
ultimo luogo accennata. 

. 

Coliche epatiche. 

• « 

Sanno i medici che nella cistifellea si formano 
delle concrezioni a cui vien dato il nome di cal- 
coli biliari. 

Questi hanno un volume maggiore , o mino- 
re; quando sono di quest'ultima classe, allora ven- 
gono fuori con facilità insieme con la bile , che 
viene versata negli intestini, ma se i calcoli so- 
no tali da non poter passare per il dutto cole- 
doco, in questo caso se s'introducono nel dutto 
prenominato , ne distendono le pareti di esso , e 



Digitized by Google 



af>3 

ne nasce in seguito infiammazione in questa par- 
te, e se il desiderato passaggio non ha luogo, 
allora l'infiammazione si propaga ai visceri tutti 
del bassoventre, e l'individuo affetto è attaccato 
qualche volta da una fìerissima colica che spesse 
volte non cede air applicazione dei rimedi i più 
potenti a vincere queste malattie suggeriti dagli 
scrittori di materia medica. Ho veduti dei soggetti 
costituiti in questo stato mentre erano a questi Ba- 
gni , ed a cui furono apprestati quei soccorsi che 
la medica scienza suggeriva, ma inutilmente; e po- 
terono essere liberati soltanto dal bagno. Potrei ri- 
portare le istorie di molti casi curati con questo 
mezzo , ma soltanto ne presenterò una perchè mi 
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Storia di una colica epatica. 

■ • 

Un Signore di temperamento bilioso dell' età 
di 4© anni circa , aveva goduto d* una salute perfet- 
tissima fino a che aveva potuto condurre una vita 
attiva, ma richiamato dalle sue incombenze ad 
una vita sedentaria , le funzioni dello stomaco , e 
degli intestini cominciarono ad alterarsi di modo 
che le digestioni che erano felicissime , divennero 
lente , e finalmente si affacciarono dei leggeri do- 
lori alla regione del fegato , che cederò no agli usi 
degli oleosi , e dell'acqua del Tettuccio, ma in se- 
guito gli incomodi riferiti si accrebbero , ed allora 
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fu consigliato a venire ai Bagni alla stagione op- 
portuna. Mentre aveva intrapreso la cura dei suoi 
inali coli' acqua del Tettuccio insieme alle bagna- 
ture , T albuginea degli occhi divenne gialla , ed 
una ugual tinta comparve nella faccia , nel petto , 
ed in altre parti del corpo. Dopo 6 giorni di cura si 
affacciarono improvvisamente dei dolori crudelissi- 
mi al fegato , ed allo stomaco, ebbe del vomito che 
non alleggerì lo stato del paziente. Fornente appli- 
cate alle parti dolenti , clisteri , e leggeri purgativi 
non produssero alcuno effetto. I dolori si accreb- 
bero St.- Ili 1)1 j ed il basso ventre toccandolo ne fa- 
ceva accrescere P intensità. In seguito le estremità 
inferiori restarono contratte, ed i muscoli di que- 
ste parti non obbedivano più agli ordini della vo- 
lontà. Vedendo che ogni soccorso già apprestato 
si era reso inutile , prescrissi il bagno , e la tem- 
peratura la feci inalzare a gradi 3a. Immersovi 
l'ammalato, tosto cessarono i dolori, ed il medesimo 
si sollevò, e assicuro gli astanti d' un totale ristabi- 
limento. Uscito dal bagno restò per delle ore libero 
dai dolori , che Unto lo avevano afflitto, ma in se- 
guito molto più forti gli comparvero , e forse per il 
passaggio di nuovi calcoli. Ebbe delle abbondanti 
evacuazioni, in cui si trovarono dei calcoli biliosi 
d'un volume straordinario; continuò la sua cura nel 
corso della quale non fu nuovamente aggredito da 
questo male. Si possono riformare i calcoli biliosi 
nella cistifellea , e così rinnuovarsi la colica , e per 
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questo ili: vesi il bagno, nel caso di coliche, conside- 
rare come un rimedio palliativo , e non radicale. 
Con tutto ciò può essere un gran soccorso per fa- 
cilitare V escita dei calcoli già formati in malati 
che vengono a Montecatini per fare la cura radicale. 

Leucorrea. 

Questo male è conseguenza , o di diminuita 
quantità dei corsi mestrui, o di un ingorgo del- 
l' utero , e vagina specialmente prodotto da una al 
terazione del sistema linfatico. Vari sono stati i ca- 
si di donne affette da questa malattia, che hanno 
ottenuto dei buoni effetti dall' uso delle nostre ac- 
que in modo che molte tra esse sono partite risa- 
nate dopo aver fatto la cura con esse. Tra i casi da 
me osservati riporterò soltanto l'istoria di due don- 
ne che ne restarono libere essendo appresso a poco 
uguali i sintomi , e le resultanze della cura anche 
delle altre ammalate. La prima storia contiene un 
caso prodotto da diminuzione di mestrui La se- 
conda da ingorghi all'utero, ed alla vagina. 

Storia di leucorrea prodotta dalla diminu- 
zione dei corsi. 

Una donna di circa aa anni, d'abito di corpo 
delicato, e di temperamento nervoso, fino dallo svi- 
luppo aveva avuti i suoi corsi scarsi , ed il sangue 
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che ne veniva era scolorito , e lasciava su j panni 
delle macchie, come se fosse stato allungato con 
dell'acqua. Questo corso era soltanto di tre giorni , 
e nell'intervallo d'un corso all'altro era soggetta 
ad uno scolo di materia perenne, che lasciava delle 
traccie sui tessuti, sopra i quali veniva raccolta co- 
me se fosse prodotto da gonorrea. Aveva un do- 
lore continuo alla regione lombare, l'appetito era 
assai diminuito , e quantunque maritata ad un gio- 
vane sposo non era divenuta madre. Le prescrissi il 
bagno alla temperatura ordinaria, che era in quei 
giorni di gradi ventisei , e non furono impiegate le 
doccie all' utero , se non che dopo quindici immer- 
sioni di tre quarti d' ora per ciascuna ; restò libera 
dai dolori lombari, sparì il morboso scolo, e i corsi 
si ristabilirono , come ho saputo in seguito. 

Storia di leucorrea dipendente da ingorgo alla 
bocca deli utero , e che si estendeva anche 
alla vagina. 

■ .■ . . 

Una Signora dell' età d' anni 37 di tempera- 
mento bilioso, madre di vari figli, in un parto la- 
borioso le fu estratta la placenta con violenza 
dalla mammana, sentì un grave dolore, ed ebbe 
in seguito un lungo puerperio, in cui per molto 
tempo le seguitarono i suoi lochi. Da ciò ne venne 
molta debolezza , inappetenza , ed in seguito i corsi 
si presentarono ogni venti giorni ; e nel periodo 
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che scorreva fra un corso e l'altro era affetta da un 
abbondante leucorrea, come l'altra di cai si è parlato 
nella storia antecedente , aveva il dolore alla regio- 
ne lombare quando il tempo dei corsi si avvicina- 
va, all'utero si propagavano egualmente dei dolori , 
e questi comparivano anche alle cosce ; negli al- 
tri periodi il dolore al ridetto viscere non compa- 
riva , se non veniva esercitata sulla regione di esso 
una qualche pressione. Le furono apprestati vari 
riraedj da quei che presedevano alla cura interna , 
come pure non furono trascurate le iniezioni , ma 
la malattia persisteva. Fu visitata da un abile chi- 
rurgo , il quale ritrovò un ingorgo esteso e dolente 
al tatto , al collo dell' utero , e della vagina , e gli 
furono prescritti i bagni. La sottoposi nei primi 
giorni della cura alle immersioni prolungate soltan- 
to per venti minuti, ed in seguito questo tempo 
fu accresciuto fino a tre quarti d' ora , e dopoché 
il dolore lombare fu diminuito , e non compariva 
più colla pressione quello dell' utero , lo scolo si 
diminuì adagio adagio , e dopo sedici giorni spa- 
rì. I corsi in seguito riacquistarono il loro ordi- 
nario periodo, e la paziente che in principio pote- 
va far pochi passi a piedi , ed accompagnati da 
grave incomodo , fu capace di passeggiare per delle 
ore senza che ricomparissero lo scolo , e i dolori. 
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Corsi lunari abbondantissimi moderati. 

Vi sono delle donne le quali hanno i loro ca- 
tameni così abbondanti che ne risentono dei gravi 
sconcerti, e tali che si possono assomigliare a quelli 
che vengono in seguito di perdite di sangue , pro- 
dotte o dallo stato costituzionale della macchina , 
o da cause meccaniche , ed in tali casi i mestrui si 
possono considerare come vere emorragie, o pro- 
fili vj. 

Storia d emorragia periodica attuterò. 

Una Signora di circa l\o anni d' abito di corpo 
robusto , ben nutrita, madre di molti figli nell'ul- 
timo puerperio ebbe delle febbri , e fu curata con 
metodo veramente debilitante. Da quell'epoca in 
poi diventò leucoflemmatica , perse il suo ordina- 
rio colorito , se le enfiavano le gambe , il viso e le 
mani, ma la compressione non lasciava dei segni 
altro che nei piedi , e nella parte inferiore delle 
gambe. I polsi erano debolissimi , e celeri , le man- 
cava l'appetito, e soltanto poteva nella notte ripo- 
sare, ed ogni venti giorni le comparivano i suoi 
corsi, che erano abbondantissimi, e le continua- 
vano per dieci giorni ; e tanta era la perdita del 
sangue che aveva in quei periodo, che era obbli- 
gata a guardare il letto specialmente nei primi sei 
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giorni dei medesimi. Fu consigliata a venire ai Ba- 
gni di Montecatini onde fare un corso d' immer- 
sioni La sottoposi all'uso di esse fatte alla tempe- 
ratura ordinaria, cioè di circa gr. 26, e le insinuai 
distare soltanto una mezz'ora dentro l'acqua: il 
primo vantaggio che risentì la nostra ammalata fu 
quello di riacquistare un poco l'appetito, come le 
forze muscolari risentirono dei notabili migliora- 
menti. L'enfiagione della faccia , e delle mani fu il 
secondo ad allontanarsi , e ciò avvenne dopo dieci 
bagni, e continuò a farli per altri otto giorni a ca- 
po dei quali le mani , ed i piedi non si enfiavano 
neppure nella sera , e l'ammalata andava ogni gior- 
no migliorando in questo ultimo periodo , in 
io che poteva far del moto a piede senza stan- 
carsi anche prolungandolo fino ad un miglio. Ebbi 
luogo di rivederla tre mesi dopo la sua partenza 
dai bagni , e sentii con piacere che i corsi erano 
stati ritardati di sette giorni, così venivano ogni 
ventisette, ed era il sangue diminuito di quantità , 
e non era la paziente obbligata a stare in letto, co- 
me doveva farlo avanti che si medicasse colle acque 
delle Terme Leopoldine, 

G. Regole da seguirsi per usare con profitto 

le dette acque. 

L'acque termali di Montecatini scaturiscono 
alla base d' una diramazione degli Appennini. Sono 
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situate le dette sorgenti in una regione , ove la tem- 
peratura atmosferica è soggetta a delle frequenti 
variazioni ; però a volere che le bagnature sieno 
proficue a quei che vi ricorrono, conviene che la 
stagione sia calda, e costante, lo che non avviene 
se non nel mese di Giugno , e si conserva tale fino 
a buona parte di Settembre. Questa regola non è 
costante, perchè in qualche annata la calda stagione 
ha principio nel Luglio, ed il suo termine col 
mese d' Agosto. Questa stagione calda , e costante 
è favorevole al buon esito della cura dei malati 
che vi ricorrono , perchè essi non sono allora sog- 
getti a subire le improvvise variazioni di tempera- 
tura dell'aria , le quali hanno una influenza grande 
sulla traspirazione , e sulla maggiore suscettibilità 
di sentire, acquistata dalla macchina umana dietro 
Fuso dei bagni. Si può credere come il miglior 
periodo dell' anno per ottenere un felice risu Ita- 
meli to della cura dei mali, quello che ha il suo 
incominciamento ai primi di Luglio , ed ha il suo 
termine col mese d'Agosto, essendovi anche dei- 
Tannate, in cui il caldo si fa sentire prima dell'e- 
poca accennata , e si protrae fino a tutto Settembre. 

Stabilita l'epoca in cui i bagni possano essere 
proficui, con viene avvertire in quali circostanze even- 
tuali si debbono sospendere. Se per caso nel periodo 
da noi assegnato come favorevole per le bagnature, 
cadesse della grandine, si dovranno sospendere per 
un giorno o due le immersioni , specialmente dalle 
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persone gracili , e sensibili, perchè ne potrebbero 
risentire dei danni notabilissimi, arrestandosi in tali 
circostanze con facilità la traspirazione mentre sor- 
tono fuori dalla fabbrica dei bagni, ove la tempe- 
ratura è quasi sempre uguale a quella delle acque 
medicinali in specie nello stato attuale delle cose 
in cui alle acque stesse vien fatto acquistare una 
temperatura molto più atta di quella che gli dà la 
natura per mezzo di vapore. 

Quelli che vorranno immergersi nel bagno 
conviene che stieno avvertiti sullo stato vario di 
riscaldamento del loro corpo , e specialmente quan- 
do debbono usare la nostra acqua nello stato natu- 
rale , perchè se la temperatura della loro macchina 
fosse superiore a quella del liquido in cui si devo- 
no immergere , la traspirazione resterebbe distur- 
bata , e ne potrebber accadere molti sconcerti. Do- 
vranno adunque quelli che giungono ai bagni 
alquanto riscaldati , fermarsi nelle stanze ivi de- 
stinate per il riposo, ivi rimanersi fino a che la 
macchina tutta non si è ridotta alla temperatura 
ordinaria. Dovrassi da quei che si fanno i bagni alla 
temperatura naturale entrare nel bagno vuoto , e 
farlo riempire mentre vi stanno dentro, e così non 
sentiranno una sensazione spiacevole, nè riceveran- 
no nocumento. Quei poi che adoprano l'acqua di 
temperatura inalzata col vapore potranno immer- 
gersi a tinozza ripiena. 

Se converrà associare al bagno la doccia , e 
Bagni di Montecatini. 1 7 
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specialmente sopra le regioni dei visceri, che sono 
affetti, oppure quando anche questa dovrà farsi 
sopra parti esterne affette da dolore , tanto nel pri- 
mo caso, che nel secondo, questo sussidio sarà 
hene impiegarlo sempre sotto acqua , o, come dico- 
no, a doccia velata, avendo mostrato l'esperienza che 
la doccia esterna esacerba il male , ed in conseguen- 
za lo accresce. Questa doccia velata onde in prin- 
cipio sia utilissima si farà cadere divisa in tanti 
piccoli spilli a guisa di pioggia , in seguito si riu- 
nirà in un cannello la di cui bocca, si terrà lontana 
circa un piede, e negli ultimi giorni delle bagna- 
ture il lume della cannella dovrà essere più gran- 
de , e potrà ascendere anche a mezzo pollice , e si 
potrà avvicinare alla parte, che dovrà medicarsi, 
circa un pollice. Nei casi di diminuita sensibilità 
delle parti , o di torpore si potrà fare la doccia 
fuori del bagno , o come dicono secca ed insieme 
battuta onde si richiami la vitalità, già abbattuta, 
ad eseguire le sue ordinarie funzioni. 

Dopo la bagnatura avranno cura quelli che 
V hanno subita di farsi bene asciugare, e trattener- 
si in riposo fino che nella macchina non è cessato 
il sudore, e quella generale commozione che nasce 
nel bagno , e che si risente per alquanto tempo do- 
po che uno è escito da esso. 

Il tempo che si dovranno trattenere i bagnanti 
neir acqua non si può con esattezza indicare , di- 
pendendo questo dallo stato dell'ammalato , essen- 
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dovi di quei che vi si possono trattenere appena 
dieci minuti, le prime volte che ne fanno uso, 
mentre altri il soffrono anche per un'ora, che è il 
maggiore spazio di tempo che si possa accordare. 
Relativamente poi al numero delle immersioni, an- 
che per questa parte non si possono dare regole 
fìsse , perchè alcuni si ristabiliscono dopo dieci , o 
dodici bagnature , mentre altri ne hanno bisogno 
anche di trenta, il qual numero non si deve oltie- 
passare, perchè passato questo termine senza profit- 
to , si può concludere che sono inutili. 

Dell uso interno di quest' acqua. 

In pochi, e rari casi quest* acqua può essere 
usata all' interno , attesa la sua azione oltre modo 
purgativa , ed è per questo che essendo stata messa 
in uso in altri tempi, è stata abbandonata, e non 
se ne è più parlato in seguito, come d'un rimedio in- 
terno. 11 Prof. Bicchierai dice che « Serve gettare 
» l'occhio semplicemente sopra la tavola sinottica 
* per non adattare V uso interno dell' acqua Leo- 
» poldina , e di quella del Bagno Regio, benché 
» non manchi chi ne azzardi la pratica. Nella nota 
56 accenna i medici che hanno posto in pratica 
l'acqua delle due precitate sorgenti , ed adduce le 
ragioni per cui in seguito non ne è stato fatto uso , 
e credo , che sia cosa interessantissima per quei che 
volessero adoprare quest'acqua all'interno, il co- 
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noscere il sentimento di sì valente medico , ed è 
per questo che riporto per V intiero la nota sud- 
detta , che è del tenore seguente « Il Benvoluti nelle 
« quattro istorie (i) che riporta dichiara ottimi gli 
« effetti dell' acqua Leopoldina presa per bevanda , 
« ed il Dott. Livi prescrive la bevuta dell' acqua 
a della Grotta delle volatiche , che è la stessa di 
<r quella del bagno Regio ; ma tutto ciò non giusti- 
« fica la sicurezza dell' uso ordinario di queste sor- 
« genti ; perchè la dose che prescrive il Livi del- 
« 1' acqua di detta grotta è troppo tenue per agire 
a non che per nuocere , e i casi nei quali ammini- 
« strò l' altra il Benvoluti , erano di tal natura da 
a doversi ricorrere a straordinarj tentativi. Quando 
« i metodi fondati sulle giuste regole della pruden- 
ti za nella cura dei mali , si sono mostrati ineffica- 
ci ci , ha tal volta la clinica , angustiata dall' urgen- 
te za, usato di impiegare al suo scopo anche sostan- 
te ze dichiaratamente venefiche. Ciò non prova per 
« altro che queste sostanze si possano introdurre 
o nella pratica ordinaria , e valersene colla frequen- 
« za, e facilità con cui ci serviamo dei rimedj i più 
a miti, ed esenti da pericolo. Il non trovarsi altri 
a esempi dell' uso interno di quest' acqua nei tempi 
« posteriori fa sospettare, che qualche strana con- 
« seguenza dell' imprudente uso fattone abbia in- 

(i) I malati di cui parla il Benvoluti erano attaccati da 
epilessia sintomatica. 
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« fluito ad abolirli* ta pratica , come è successo di 
« molti altri rimedj , e nominatamente d'altre ac- 
« que minerali di questa classe. » 

Il Dott. Maluccelli , ed io abbiamo usata que- 
st'acqua nell'interno, ma a dosi molto tenui, e 
soltanto nei casi di verminazioue. A questo propo- 
sito posso riportare la storia d' una malattia da cui 
era attaccato Giuseppe Zuccari inserviente di que- 
sti Regi Bagni. Aveva egli delle febbri le quali ave- 
vano il tipo dell' intermittenti, era stato purgato, ed 
in seguito eragli stata data una preparazione di chi- 
na china, ma inutilmente. Fu visitato dal Dott. Ma- 
luccelli il quale discoprì iti esso i sintomi d' una affe- 
zione verminosa , prescrisse al medesimo due soli 
bicchieri di quest'acqua per la mattina consecutiva 
alla visita, ed a stomaco digiuno questa piccola 
quantità d'acqua gli procurò molte mosse di ventre 
accompagnate da dolore, e vennero fuori vari ver- 
mi lombricoidi insieme colle fecce intestinali. Restò 
indebolito da questa purga , ma la febbre non ri- 
comparve. Vari ragazzi affetti da vermi con un 
mezzo bicchiere di quest' acqua dopo un' ora che 
l'avevano sorbita evacuarono dei vermi. Molti fra 
questi si ricusarono ostinatamente dal prendere 
quest' acqua per avere un sapore disgustoso , ed al- 
tri appena introdotta nello stomaco la rigettavano 
per vomito essendo per essi molto irritante. 

Produce dei tristi effetti nella dissenteria, e 
diarrea, accrescendone l'intensità, per essere troppo 
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forte la di lei azione purgativa, quantunque presa a 
dosi piccole, anche in una quantità tale, che si 
eguagli ad un terzo dell'acqua del Tettuccio. 

Non trattenendosi nello stomaco e negli intesti- 
ni se non per poco tempo , non produce niuno ef- 
fetto nelle affezioni scrofolose , e nelle ostruzioni 
degli altri organi , perchè essendo oltre modo pur- 
gativa stimola il tubo digerente, ne accelera in ge- 
nerale il muovimento peristaltico , e viene emessa 
sollecitamente fuori dei visceri suddetti , e così 
V idroiodato di potassa che contiene, non produce 
niun effetto in quei che sono attaccati dalle preno- 
minate malattie, anzi bene spesso ne viene P abra- 
sione della membrana interna degli intestini, per 
cui si vede emettere insieme colle materie escre- 
mentizie intestinali anche il mucco che la ricopre, 
e da ciò ne vengono dei forti dolori al basso ven- 
tre , come si è potuto osservare in varj casi , in cui 
alcuno incauto ne ha fatto uso, anche contro il di- 
vieto dei medici , che presiedono ai bagni. 

La proprietà irritante il tubo intestinale di 
quest'acqua viene comprovata anche dall' uso, che 
ne è stato fatto sotto la forma di clisteri nel vol- 
vulo. 11 Sig. Dott. Barli medico e Massa di Valdi- 
nievole , mi ha assicurato , che dietro l' applicazio- 
ne di clisteri fatti coli' acqua Leopoldina riscaldata, 
il vomito cessò in un individuo attaccato dalla pre- 
detta malattia, essendo venute fuori dall'ano delle 
materie solite annidarsi negli intestini insieme col- 
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P acqua iuiettata , segno del ristabilito moto di quei 
visceri , ed in seguito le funzioni tutte ritornaro- 
no al suo stato ordinario, e T ammalato recuperò 
la primitiva salute. 

L' autorità del Bicchierai , e le autorità da me 
riportate, mi sembra che provino doversi collo- 
care quest'acqua fra i purgativi più forti, che si 
conoscono , e che non conviene adoprarla altro che 
in casi straordinarissimi , ed in cui ogni rimedio 
più mite sia stato affatto inutile. 

a." Azione medica delT acque del Bagno Regio. 

Quest' acque secondo le osservazioni riportate 
dagli scrittori che mi precederono , sono valevoli 
in alcune malattie interne, ed altre esterne, e la 
mia propria esperienza ne ha confermata in gene- 
re la verità. I mali in cui possono essere con van- 
taggio prescritte le acque del Bagno Regio sono 
i.° i Reumi , e le artritidi conosciute volgarmente 
col nome di nevrosi. a.° Alcune affezioni cutanee , 
e sono quelle stesse di cui si è parlato, quando si 
è indicata la proprietà medica dell' acque Lcopoldi- 
ne , e siccome appresso a poco I' acqua medicina- 
le, di cui si parla presentemente contiene gli stessi 
principj, non variando se non che nella dose, così 
deve produne gli effetti medesimi. Quest' acqua è 
dotata d'una bassa temperatura, e per questo non 
tutti gli individui possono tollerare l' azione del ba- 
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gno , e debbe essere premura dei medici che la pre- 
scrivono , di calcolare, se quest' acqua è preferibile 
air antecedente per la costituzione dell'ammalato 
a cui ne consigliano V uso. 3.° Prolassi. 4. 0 Parali- 
si. 5.° Mali podagrosi. 6.° Edema, e Varici. 7.° Leu- 
corree. 8.° Àngioiti prodotte da disturbo nel corso 
lunare delle donne. 

Io parlerò soltanto di quei mali in cui io stes- 
so ho veduti dei buoni effetti prodotti da quest'ac- 
que, rimettendomi per gli altri casi a ciò che ne 
han scritto il Livi , il Bicchierai , il Mal uccelli , ed il 
Barzel lotti. 

A. Mali dolori/eri. 

Ho veduto guarire un uomo attaccato da sti- 
ramenti dolorosi, che avevano sede in ambedue le 
gambe; queste parti sembravano sane perchè non 
vi era nè edema , nè mancanza di nutrizione. Cede- 
rono i dolori col tenere le parti ammalate immerse 
nell'acqua minerale per una mezz'ora , ed una volta 
al giorno , e ripetendo questa medicatura per dieci 
giorni. 

■ 

B. Affezioni cutanee. 

L'erpeti che compariscono nelle gambe, sono 
state curate con quest' acqua , e varj ammalati , che 
vi sono concorsi ne hanno ottenuta la perfetta gua» 
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rigione, e molti altri del notabile alleviamento. In 
questo stesso numero si debbono noverare quei 
che erano affetti da piaghe erpetiche esistenti anche 
esse nelle gambe , ed alla di cui cura ha presieduto 
il valente Sig. Giuseppe Ghelli Chirurgo dello sta- 
bilimento. Si può raccomandare anche nelle piaghe 
accompagnate da carie, essendovi degli esempj di 
guarigione di simili alterazioni, le di cui storie sono 
state raccolte dal mio amico Dott. Maluccelli. 

G Prolassi. 

Non posso riferire nessun fatto comprovante i 
vantaggi , che arrecano quest'acque nei casi d'er- 
nie , ma bensì in quelli dell' utero , e della vagina. 
Quest' acqua nei mali ora accennati , è stata ado- 
prata prima sotto la forma di doccia esterna a piog- 
gia fatta cadere esternamente sopra le parti malate. 
In seguito quando le parti stesse avevano risentito 
del vantaggio , allora è stata adoprata la doccia in- 
terna , e dietro questo sistema varie donne ne sono 
guarite, altre ne hanno risentito del vantaggio, ed 
alcune sono restate nello stato primitivo. 

D. Paralisi. 

Si è parlato precedentemente dell'efficacia in 
queste malattie dell' acque delle Terme Leopoldine, 
e non starò a riportare altre istorie attualmente , 
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perchè i resultamenti sono stati quasi simili, sol- 
tanto avvertirò che ho osservato, che quando la 
cura è stata incominciata coir immersioni nell'a- 
cque Leopoldine , e che in principio di essa si è ri- 
levato essere profìcue, e resta poi stazionaria la 
loro azione, si potrà far succedere alle prime ba- 
gnature, quelle del Bagno Regio , e così completare 
la cura. 

E. Podagra. 

Viene asserito che questo bagno è proficuo per 
prevenire i parosismi podagrici, mentre nelle parti 
ove è solita avere sede questa malattia , non vi è nè 
infiammazione , nè turgore, nè dolore. Io non ho 
avuto luogo di vedere alcun ammalato di questa 
specie , che abbia usato a questo fine il nostro ba- 
gno, e però non posso canonizzare colla mia pra- 
tica, nè la sua attività benefica , nè quella nociva , 
però mi rimetto a ciò che hanno detto altri scrit- 
tori in proposito. 

F. Edema , e varici. 

Contenendo il carbonato di ferro in una quan- 
tità doppia, di quella che si trova nell'acqua del 
Ragno Leopoldino, può credersi che la di lei virtù 
corroborante sia più intensa di quella dell'acqua 
in ultimo rammentata, e forse vi concorre la sua 
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bassa temperatura in confronto di quella dell'altro 
bagno ; ed è per questo che gli edemi dell* estremi- 
tà , e le varici colf immersione in questo bagno ne 
ricevono un notabile alleggerimento , ed anche la 
guarigione. Specialmente possono sperare questo 
benefizio quelli affetti dall' edema , se questo è di- 
pendente da un indebolimento parziale d'uno , o più 
articoli Non devonsi trattenere nel bagno più d'un 
quarto d' ora , farsi bene asciugare , ed entrare in 
seguito nel letto , onde ne nasca nella parte amma- 
lata la reazione che è quella , la quale richiama il 
desiderato equilibrio salutifero da cui ne nasce la 
guarigione. 

G. Leucorrea. 

I fiori bianchi , e le leucorree si guariscono con 
facilità, se il loro principio è d'una data recente. 
Quelle ammalate^ poi che soffrono da vari anni que- 
st' incomodo , possono spesse volte guarire , sempre 
poi ne ricevono dell' alleviamento. Le doccie all' u- 
tero sono state impiegate nella cura di questi mali , 
ed anche quando vi era un certo grado d'infiam- 
mazione nelle parti. La doccia deve essere fatta nei 
primi giorni per il corso di dieci minuti , si farà in 
seguito per un quarto d' ora , e non oltrepasserà 
mai un terzo d' ora. Si prescrivono i bagni per dieci 
minuti quando vi è una grande alterazione nelle 
parti , e l' infiammazione è intensa, e se ne otten- 
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gono degli effetti sorprendenti anche con dieci , o 
quindici giorni di cura. 



H. ingioiti dipendenti da irregolarità 
nei corsi lunari. 

Ho vedute delle donne le quali avevano una 
irregolarità costante nei loro catameni , e sentivano 
delle accensioni al viso, degli ardori in altre parti 
del corpo, come pure all'esplorazione della mano 
sentivasi a stomaco vuoto una pulsazione straordi- 
naria nella celiaca , talmente che sembrava che in 
questo grosso vaso sanguigno vi esistesse un aneu- 
risma , i polsi erano celeri , e vibrati ; il color del 
viso era pallido , e quasi simile a quello delle clo- 
rotiche. Varie sono state le donne concorse ai bagni 
per vedere d' alleggerire quest' incomodi , quando 
non gli fosse stato possibile d'ottenere la completa 
guarigione. Sottoposi all' immersioni del bagno 
quest' ammalate , e prescrissi insieme che entrasse- 
ro nella tinozza mentre era vuota , e vi facessero 
così cadere l' acqua per riempirla a poco alla volta , 
onde non ne risentissero un' impressione spiacevo- 
le, Insinuai pure che guardassero che 1' acqua non 
oltrepassasse il diaframma , acciocché i visceri con- 
tenuti nel torace, non ne ricevessero danno col 
fargli risentire la fredda temperatura di quest'acqua. 
L' immersione non la faceva durare più di venti 
minuti negli ultimi tempi della cura , mentre nei 
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primi giorni di essa giungeva il tempo impiegato 
appena a dieci. Le persone che si erano bagnate 
dopo essere state bene asciugate, si portavano alla 
loro abitazione per coricarsi , e risentire i benefici 
effetti del calore che si sviluppa sempre, dopo il ba- 
gno freddo , quando questo è giovevole a quelli che 
ne fanno uso. Con questo sistema due terzi delle 
persone a cui furono quest'acque in tal modo ap- 
plicate , sono restate libere dai disturbi a cui anda- 
vano abitualmente soggette, ed in alcune fra queste 
ho saputo in seguito che i loro corsi sono tornati 
regolarmente, e si sono ristabilite in perfetta salu- 
te. Quando dopo il bagno non si risveglia in tutta 
la macchina il calore di cui si è parlato anteceden- 
temente, allora questo metodo curativo è assoluta- 
mente nocivo, e devono astenersene. Altro segno di 
un buon preludio di felice resultameli to della cura 
è quello di trovare dopo le prime bagnature il polso 
sempre meno celere. Non sto a riportare delle sto- 
rie speciali di questa malattia , perchè mi sembra 
essere bastante quella che ho referito in genere a 
spirar fiducia per 1' applicazione di quest'acqua 
nella malattia di cui si è latto finora parola. 

3.° Azione medica dclT acqua del Tettuccio. 

La storia ci mostra che fino dai tempi d' Ugo- 
lino da Montecatini, era usata all'interno come ri- 
medio , ed egli asserisce d'aver veduti alcuni con- 
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tadini i quali ne avevano bevuta fino ad un barile , 
Io che prova essere essa di tal natura da non alte- 
rare la salute di coloro , che ne prendessero anche 
una dose oltremodo grande. Ugolino scriveva il suo 
trattato circa Tanno 1370, cosicché si può essere 
certi neir asserire che essa è conosciuta come rime- 
dio per il corso non interrotto di anni almeno. 
Un uso così continuato , e felice, è un grand* elogio 
per essa. Quest' acqua non è soltanto di sua natura 
purgativa, ma- riunisce altre proprietà di cui si par- 
lerà in seguito. L'esperienza ha provato, che solo 
la prima facoltà medicamentosa sì trova neir acqua 
salata artificialmente , fabbricata anche quando il 
suo sapore imita V acqua del Tettuccio , ed in fatti 
quelli che hanno adoprato quest'acqua artificiale 
convengono essere purgativa , ma che non produce 
i medesimi effetti dell' acqua naturale di cui ora si 
parla. Da ciò si deve dedurre che la nostra acqua 
non ripete la sua azione dai soli sali purgativi, 
che in essa si trovano disciolti , ma questa deve rico- 
noscersi in altre sostanze , e ciò non può essere al- 
tro che l' idroiodato di potassa recentemente in 
essa scoperto. Varie proprietà mediche di questo 
rimedio si conoscono, e che altrove abbiamo ac- 
cennate, e sembra, che si debba aggiungere quella 
d'essere un agente benefico per le ostruzioni del fe- 
gato , come pure nei casi di infarcimenti agli altri 
visceri abdominali , ed alle glandule linfatiche. 

L'esperienza, maestra vera delle cose, ha inse- 
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guato a quelli* che ne hanno fatto uso , che l' utilità 
di quell'acqua non si risente soltanto col farne delle 
grandi , ed abbondanti passate , ma anzi in molti 
casi Fuso epicratico di essa è più giovevole di quan- 
do è ad oprata in grande abbondanza , e presa in un 
piccolo spazio di tempo. Nelle ostruzioni invetera- 
te , e nelle malattie scrofolose , le grandi passate 
d' acqua non producono nessun effetto , e a volerne 
ottenere alleviamento, ed in seguito la guarigione, 
conviene che sia fatta prendere a dosi refratte , 
come sarebbe un bicchiere per mattina, perchè 
così amministrata non è purgativa, ma tiene sol- 
tanto disposto il corpo. 

Si intende bene, perchè in questi casi spiega 
il suo valore, data a piccole dosi, mentre è ineffi- 
cace data in grande abbondanza. L' idroiodato di 
potassa è uno di quei rimedj detti dai Medici eroi- 
ci , che introdotto nel meccanismo animale a pic- 
cole quantità , col tempo se ne vedono gli effetti , 
mentre presa l'acqua in abbondanza, è vero che 
T idroiodato è in maggior quantità , ma siccome in 
questo caso V acqua spiega la sua azione purgativa , 
così insieme colle materie espulse vien fuori an- 
che l' idroiodato, e per questo si rende inattiva la 
sua azione. Non vi è da credere che questo benefi- 
zio provenga dall'azione degl' idroclorati introdotti 
nello stomaco in piccola dose , come si trovano in 
un solo bicchier d'acqua minerale, perchè appres- 
so a poco il condimento dei cibi ve ne introduce 
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una quantità poco al disotto , nel qual supposto 
non si incontrerebbero se non raramente degli uo- 
mini attaccati dalle preindicate malattie. 

Altra caratteristica speciale di quest' acqua sa- 
lina è quella d' esser purgativa , e la di lei azione 
nella quasi totalità dei casi è tale , che non se ne 
sentono i malefici effetti soliti accompagnare quella 
di molti altri purgativi, e specialmente dei drasti- 
ci , di risvegliare cioè dolori ventrali più , o meno 
intensi, secondo la fìsica costituzione degli ammalati, 
ai quali vengono apprestati. Da ciò si comprende 
perchè è utile nella diarrea , o dissenteria, tenesmo, 
e nelle coliche, non accrescendo l'irritazione nelle 
parti ammalate sulle quali spiega la sua medica 
proprietà. 

Si è veduto altrove, che quest'acqua ha quasi 
gli stessi principj dell' acqua delle Terme Leopoldi- 
ne , ne differisce però nelle proporzioni , come vi 
manca in quella del Tettuccio il carbonato di fer- 
ro; sembrerebbe dunque, che gli stessi effetti se 
ne dovessero ottenere applicandola sotto la forma 
di bagno, li osservazione di fatto ha mostrato , che 
è vantaggiosa, adoprandola in bagno , o formando- 
ne degli empiastri irf caso di congestioni locali o 
nelle glandule, o in altre parti, che compariscono su 1 - 
r ambito esteriore del corpo , come è un buon me- 
dicamento pure in altri mali , di cui se ne darà un 
cenno in appresso. 

Molte sono le malattie che possono essere cu- 
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rate con qtiest' acqua , e converrebbe riportare le 
storie dei varj mali , in cui è stata proficua , ma 

10 le riporterò , quando si tratta di casi nuovi , 
vale a dire di malattie di recente curate con esse , 
che non si trovano esempj negli altri scrittori in 
quello che è stato pubblicato da essi, di cui ne darò 

11 sunto. i.° Si può adoprare come purgativa. a.° Ha 
la facoltà di vincere la dissenteria, diarrea, ed i 
vomiti. 3.° E buon rimedio per 1 itterizia, per l'o- 
struzioni del fegato, della milza, e le affezioni scro- 
folose. 4-° GÌ* ipocondrici e l' isteriche ne ritrovano 
la guarigione, o alleviamento. 5.° È medicamento 
salutare per le coliche. 6.° Può vincere le febbri pe- 
riodiche , ed altre. 7. 0 Adoprata per bagno scioglie 
le glandule attaccate dalle scrofole , come sono utili 
gli empiastri fatti con materie cotte in quest'acqua, 
e nelle erpeti ed altre eruzioni , come nelle resipole. 

i.° Calore purgativo dì quest' acqua. 

Tutti gli scrittori pubblicati dal Giunta, e il 
Baccio, il Faloppio, ed il Cesalpino, e molti altri 
annunziano nei loro scritti l'azione purgativa di que- 
st'acqua, e viene confermata dai medici recenti, ed in 
specie dal Livi , Bicchierai , Maluccelli , e Barzellotti. 
Deve essere presa alla dose di un fiasco in modo 
che ne sia preso un bicchiere ogni sei , o otto mi- 
nuti nel quale intervallo conviene passeggiare. Nel- 
le persone delicate agisce anche nel primo giorno 

Bagni di Montecatini. 18 
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che viene usata ; le persone molto robuste soglio- 
no porre nel primo bicchiere una dramma di sol- 
fato di magnesia ( sai d' Inghilterra ) o di solfato di 
soda ( sai mirabile di Glaubero ). Per le persone 
deboli se ne deve fare del brodo con un mezzo fia- 
sco , o uno intiero secondo Y età , e costituzione 
dell' ammalato , facendovi bollire ott'once di carne 
muscolare di vitella, ben separata dalla pinguedi- 
ne, e dalle parti tendinose. Fatta prendere sotto 
qualunque di dette forme non ne nascono scon- 
certi. 

2.° Facoltà di vincere la dissenteria , diarrea , 

e vomiti. 

Il Faloppio racconta che circa Tanno i564 re- 
gnando in Pisa un' epidemica dissenteria , riseppe 
che un tal medico usava in questa malattia certe 
termali di Montecatini ( del Tettuccio, del Rinfre- 
sco ) quindi suscitatasi in me cupidità di provarle , 
ne esibiva alle persone provette , cui avendo osser- 
vato essere giovevolissime ne amministrai anche ai 
bambini ec. ; Baccio conferma queste proprietà. Ce- 
sai pino dice aquam Tettuccii praesentaneum reme- 
dium esse in dissenteria, adeo ut hodie nullum sic 
praestantius. Tralascerò di riportare il sentimento 
d'altri scrittori, ma non voglio tralasciare Y intie- 
ro paragrafo d'una lettera del celebratissimo Redi , 
di cui ne ho fatto cenno altrove, nella quale parla 
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dell' applicazione della nostra acqua per vincere la 
dissenteria, ed è del tenore che segue. « Questa è 
« un' acqua gentilmente salata e quel che forse al 
« comune degli uomini , che non penetrano più 
« addentro parrebbe cosa incredibile ella è il solo 
« ed unico , vero , e utilissimo rimedio contro tutte 
a le dissenterie ; a tal segno in Firenze è bene sj or- 
« tu/iato colui che muore di dissenteria. » 

Il Livi aggiunge che tanto nella dissenteria, 
che negli altri flussi di ventre conviene far uso di 
quest' acqua nei primi momenti che apparisce , per- 
chè quando la malattia è divenuta cronica si rende 
frustraneo questo rimedio come ogni altro. Anche 
i moderni scrittori altrove citati raccomandano que- 
st* acqua in tutte le malattie di sopra citate. Si deve 
concludere da ciò che quest'acqua in vece d'irrita- 
re rinfresca le parti ammalate, al rovescio di ciò 
che si vede operare dalle altre acque salate. Chi sa 
che non provenga questo suo effetto dall' idroiodato 
di potassa? Io non intendo nè di sostenere, nè di 
rifiutare questo dubbio, poiché bisognerebbe avere 
molti fatti di confronto di malattie simili curate 
coli' idroiodato suddetto per poterlo accettare , od 
escludere. 
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3.° Rimedio per t itterizia , ostruzioni di fegato , 
di milza e delle glandule linfatiche. 

Gli antichi scrittori i quali considerano que- 
st' acqua come disoppilunte dei visceri , si può cre- 
dere che F intendessero anche nell'itterizia. Quegli 
per altro che l'ha proclamata come rimedio sicuro 
in questi casi è il celebre Redi. Egli consultato per il 
Cardinal Rasponi, scrive nella sua responsiva:* Tra- 
ci lasciato per ora ogni altro rimedio , più pronta- 
« mente che sia possibile, mi getterei all'uso del- 
« l'acqua del Tettuccio , vero alessif armavo dell' it- 
« terizia , insegnatomi da una lunga pratica di mol- 
« ti e molti anni nei quali per questo male io me 
o ne sono servito per brevità , e facilità in tutte 
« le stagioni, in tutte le complessioni, ed in tutte 
o F età indifferentemente » , ed in altro luogo ag- 
giunge: « Io me ne vaglio con sicura felicità e pre- 
ci stezza , e cominciai a valermene fino da quando 
« era giovanotto. » Anche tutti gli scrittori che 
1' hanno seguito hanno quasi tutti ripetute le stesse 
cose» 

Un numero infinito di persone viene ogni anno 
ai Bagni di Montecatini per liberarsi dall'ostruzio- 
ni di fegato specialmente, e col passare quest'acqua 
in quella dose altrove accennata alcuni se ne libe- 
rano affatto, e tutti ne ricevono un alleggerimen- 
to, come sono in quest'ultimo caso quelli che 
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hanno quest' affezione alla milza. Conviene per al- 
tro che vi sia associato 1' uso del bagno dell' acque 
Leopoldine , e le parti affette ne risentono gran 
vantaggio, se nel tempo delle immersioni ne rice- 
vono la doccia velata. 

Le glandule linfatiche attaccate dalle scrofole 
possono essere liberate da questa malattia , se vien 
fatto uso di quest' acqua a piccole dosi , e se nel 
tempo is tesso all' ammalato vien fatto fare il bagno 
o con l'acqua del Tettuccio, o con quella di Ci- 
pollo, avendomi mostrata l'esperienza, che i bagni 
di queste due sorgenti hanno la medesima ed iden- 
tica azione. Anche quei che soffrono la malattia di 
calcoli biliari, ne ricevono dei grandi vantaggi , co- 
me lo provano l'autorità del Bicchierai , del Maluo 
celli, e la mia pratica particolare me lo ha confer- 

■ 

mato. 

- 4.0 Nelle affezioni ipocondriche e isteriche 
può usarsi quest acqua. 

Io credo che queste malattie possano guarirsi 
coli' uso di queste acque, quando dipendono da 
una affezione al fegato , se poi provengono da altre 
cause, allora sono persuaso che possano produrre 
degli effetti leggeri. Ho veduto infatti che quelli 
attaccati da isterìa , o ipocondrìa , e vi era unita 
l'affezione. al fegato, se ne sono liberati quando que- 
st' ultima malattia si è allontanata ; e da ciò mi 
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sembra che possa concludersi che l'affezioni di cui 
si tratta , possano essere guarite, quando sono una 
conseguenza del predetto viscere, su cui ha una 
azione elettiva quest'acqua, ed è al disopra di quella 
che esercita su gli altri visceri abdominali. 

5.° Medicamento nelle coliche. 

• 

Comincerò col riportare l'autorità del Redi, 
il quale scriveva ad un anonimo in questi termini : 
« Per obbedire ai premurosi, e reiterati comandi 
a di VS. Illust. ma proporrò un medicamento il quale 
« nella nostra Toscana trovasi utilissimo, e di gran- 
o dissimo profitto, e si può con molta ragione chia- 
« mare la vera ancora sacra nelle tempeste di 
« questa sorte di malattie ( trattavasi d' una colica 
« biliosa dello stomaco ) conforme la quotidiana 
« esperienza mi ha fatto per molti e molti anni 
a conoscere. Questo medicamento si è, l'uso del- 
« l'acqua del Bagno, che scaturisce nella Val di 
a Nievole in vicinanza di Montecatini , e si chiama 
« acqua del Tettuccio. » In questa stessa lettera 
soggiunge « di questa colla stessa facilità , e sicu- 
« rezza me ne vaglio iti tutte le coliche stomatiche 
« provenienti da bile, ed in somma in ogni sorte di 
« coliche , e di mali uterini. » 

Il Bicchierai riporta delle istorie di cardialgie 
saburrali ; d* itteria stomatica ; di gastrodimia bi- 
liosa ; di colica fecale ; di colica ventosa ; e di co- 
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lira convulsiva. In questi casi I* acqua è stata pre- 
scrìtta a dosi abbondanti , vale a dire alla dose di 
otto , o dieci libbre per giorno , ed in seguito ne è 
stata diminuita la quantità; e da questi fatti pure 
se ne può dedurre un criterio per concludere, che 
F acqua di cui ora si parla , ha una facoltà rinfre- 
scante unitamente a quella purgativa , per cui i do- 
lori vengono a calmarsi , ed in seguito a cessare. 

6.° Rimedio contro le febbri intermittenti. 

Non tutte le febbri intermittenti possono tro- 
vare un sicuro rimedio dietro V uso di quest'acque. 
Le perniciose hanno bisogno d' un soccorso pronto 
dello specifico che la benefica natura ci ha donato, 
vale a dire nella china china ; perchè ogni indugio 
che vien frapposto fra l'accesso febrile e l'appli- 
cazione di questo sicuro farmaco , è quasi sempre 
a scapito dell' ammalato , e spesso è fatale. Non ho 
avuto luogo di veder le febbri periodiche guarire 
coli' uso della nostra acqua , se non nel caso che 
queste dipendano da materie trattenute o nello sto- 
maco , o negli intestini, ed allora deve essere pré- 
scritta a grandi dosi a passare per una mattina , o 
per due soltanto , ma in questo caso operano come 
i purgativi. Alle volte si allontana questa malattia 
coli' uso di quest'acque, se la febbre è dipendente 
da ostruzioni, le quali hanno sede specialmente 
nel fegato, perchè l'esperienza ha dimostrato che 
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esercita una pi via ti va azione su questo viscere, e la 
cura ha un esito più sicuro, se all'uso dell'acqua 
vi si associa anche quello del Bagno termale , e della 
doccia velata. 

Il Barzellotti adduce le autorità del Livi, del 
Bicchierai, e del Maluccelli per comprovare la pro- 
babilità che vi è in favore di quest'acqua, come feb- 
brifugo , ed io pure mi riporto alle autorità di que- 
sti autori per insinuarne l'uso nelle febbri , quando 
lo stomaco dell'ammalato richiede questo purga- 
tivo sopra ogni altro, o quando la causa è assolu- 
tamente proveniente dall'alterazione del fegato, o 
finalmente non ha voluto cedere ad ogni altro ri- 
medio solito prescriversi dai medici in tali febbri. 

Alle volte le febbri periodiche sono un sinto- 
nia della verminazione , se quei che ne sono affetti 
sono di fragile costituzione, potrassi in tali casi 
sostituire Y acqua del Tettuccio a quella delle Terme 
Leopoldine» e se ne dovranno prescrivere sei lib- 
bre almeno. Si deve dare la preferenza a quest'a- 
cqua perchè non indebolisce , come pure non se 
ne risentono i dolori , i quali sogliono accompagna- 
re l'uso dell'altra. 

» • • • :i .ci i .»♦.*« *•» 
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7. 0 Uso esterno di guest' acqua nelle scrofole , 
nelT erpeti, ed altre eruzioni come nelle re- 
sipole. 

Non so se altri abbiati parlato dell'uso ester- 
no tentato sotto la forma di bagno, o sotto quella 
d' empiastro nel caso che sieno attaccate le glan- 
dule linfatiche, o altre parti ove sieno ingorghi. Si 
è accennato quale deve essere il modo di farle ado- 
prare internamente quando esistono affezioni scro- 
folose , ora ne indicheremo in quali casi quest' a- 
cqua deve preferirsi a quella delle Terme Leopol- 
dine. 

Ho osservato che quei dotati di temperamento 
delicato e mobilé , e di cui la pelle è bianchissima , 
e specialmente le donne, ricevono un pronto mi- 
glioramento , e più sicuro dai Bagno dell' acqua del 
Tettuccio , e da quella di Cipollo , che dai Bagni 
Leopoldini. Dietro questa osservazione che è co- 
stante, quelli che erano attaccati dal vizio scrofo- 
loso, oppure soffrivano di convulsioni atoniche, li 
ho fatti bagnare indifferentemente o nell'acquari 
Tettuccio, o in quella di Cipollo, e molti fra essi 
sono guariti , e gli altri ne hanno ottenuto un no- 
tabile alleggerimento. Le donne che van soggette a 
degli ingorghi o alla vagina , o alla bocca dell' ute- 
ro, si sono trovate bene dall' uso del Bagno fatto 
nell'acque in ultimo luogo rammentate , e varie fra 
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esse vi hanno recuperato la salute, altre ne hanno 
risentito vantaggio, e niuna è peggiorata. 

Molti ragazzi si annoverano fra gli scrofolosi i 
quali sono stati restituiti alle loro famiglie perfet- 
tamente guariti dagli attacchi delle scrofole le quali 
avevano sede nel collo , nelle ascelle, e nelle altre 
glandule. Quando il male era molto radicato , non 
una sola stagione di bagni è stata bastante a gua- 
rirli perfettamente, ed ho veduto di fatto alcuni 
che ne avevano fatto uso negli anni anteriori all'e- 
poca a cui sono stati assistiti da me essere restati 
guariti. Qualche volta accade che dei ragazzi quali 
sembravano essersi ristabiliti , se nelle successive 
stagioni d'autunno, e d'inverno specialmente, si 
espongono alle solite cause occasionali, che avevano 
fatto comparire la prima volta le scrofole , come 
sarebbe Y umidità dell' aria , il vestiario troppo leg- 
gero , ed il cibo poco nutriente , tornano nella pri- 
mavera le solite affezioni scrofolose , e spariscono 
con i bagni. Questa recidiva non devesi imputare 
alla poca azione di queste acque, ma alla poca 
prudenza che hanno avuta quelli che presiedono 
al loro regime dietetico. 

Il fu Prof. Cav. Palloni mandò a questi bagni 
un ragazzo ricoperto di un'erpete secca : nel primo 
momento fu creduto che il Palloni avesse errato 
nell'indicazione dell'uso dell'acqua, ma consul- 
tatolo persistè nella sua determinazione. Furono 
cominciati a porre in opera i bagni caldi fatti col- 
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r acqua del Tettuccio, e gli fu prescritto anche l'uso 
interno di quelle acque, e questo metodo di cura 
fu tale da procurarne la perfetta guarigione nel- 
l'ammalato, ed un caso quasi simile è riportato 
dal Prof. Barzellotti. Altri casi vi sono stati d'er- 
petici curati con questi bagni, e con felicità. Dopo 
quell' epoca questo bagno è usato coli' inalzare la 
temperatura naturale. 

Quando esiste quell'ingorgo che i chirurghi 
chiamano spennatocele , prodotto specialmente da 
una causa traumatica, come pure in caso di du- 
rezza naturale alle mammelle , l' empiastro di pane 
cotto in quest' acqua a guisa di pappa produce dei 
buoni effetti, ed io posso attestarlo dietro la pra- 
tica di molti egregi Chirurghi, ed anche della mia 
particolare. 

Qualche individuo ha ottenuta la guarigione 
da una affezione generale alla pelle consistente in 
alcune pustole, per cui dopo incominciate le ba- 
gnature, il dolore che esisteva si è alleggerito, le 
pustole, che erano infiammate, han cominciato a 
perdere il color rosso , ed in fine dopo quindici ba- 
gnature ne è venuta la perfetta guarigione degl' in- 
dividui ammalati. 

Il Dott. Livi la consiglia per le resipole ester- 
ne, come egli dice , facendo delle posche coli' acqua 
del Tettuccio sopra le parti ammalate. Io non ho 
avuto luogo di poter verificare questo metodo, 
ma credo che possa essere vantaggioso attesa la 
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sua spedalo qualità di rinfrescare gl'intestini in 
caso di dissenteria , come lo assicurano molti pra- 
tici , e particolarmente il Redi; come pure vedendo 
essere dotata della proprietà di calmare i dolori 
nelle coliche, e nelle pustole dolorifere, nei quali 
casi deve esistere un grado d'infiammazione nelle 
parti su cui deve agire, ed altrettanto si può in- 
durre che del A) a operare nelle altre parti affette 
da infiammazione, come sono le resipole. 

• ■ 

9. 0 Delle avvertenze da osservarsi quando 
se ne deve fare uso. . 

1 

« • t ; ; :.» . . t • . 

L' acqua del Tettuccio essendo inalterabile per 
un tempo indefinito , purché sia conservata dentro 
dei vasi di vetro, e che non vi sia unita alcuna so- 
stanza vegetabile , o animale , anche in piccola do- 
se , si può trasportare in tutti i luoghi , ove si può 
.porre in pratica come rimedio : mi sembra necessa- 
rio indicare il modo che si deve seguire per appli- 
carla. 

Si è parlato del modo di prescriverla come pur- 
gante, e non si tornerà nel medesimo proposito , 
come pure non indicherò per lo stesso motivo , le 
regole da seguirsi quando si vorrà prescrivere co- 
me deostruente il legato; solo devesi avvertire che 
quando gli ingorghi formati in questo viscere pro- 
vengono da sconcerto nei corsi nelle donne, allora 
.Fuso del Tacci uà minerale dovrà sospendersi in auei 

r. 
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giorni i cui corsi stessi hanno luogo , e riprendere 
il solito metodo poiché hanno avuto termine, in tut- 
ti i casi si dovrà prendere a stomaco vuoto. Dopo 
che l'acqua ha incominciato a passare si potrà pren- 
dere ciho leggero , e di facile digestione , e non è 
necessario che sia intieramente passata. L' acqua del 
Tettuccio non contenendo acido carbonico in una 
quantità tale da doverla considerare come acidula, 
quelli che l'usano potranno dopo pranzo riposare 
liberamente senza che vi sia timore che nuoca. Nel- 
F ostruzioni recenti conviene associare all' uso del- 
l' acqua minerale anche quello del bagno, e della 
doccia velata , ed il corso della cura non dovrà es- 
ser minore di quindici giorni. Quando si dovranno 
associare i bagni , allora converrà che prima d'en- 
trarvi 1' acqua presente sia cominciata a passare. 
Le bibite abbondanti, quantunque nella generalità 
dei casi non siano nocive, con tutto questo non 
producono altro effetto , che quello di purgare , e 
per conseguenza non hanno nessuna azione su i vi- 
sceri affetti su i quali agisce, come se è presa in 
piccole dosi , e per un lungo corso di tempo. Nelle 
ottalmie croniche, le lavande fatte alla temperatu- 
ra ordinaria sono utilissime, come pure quando vi 
sono degli ingorghi alle glandule del Meibomio, 
ma devesi seguitare per lungo tempo. Ai bagni vi 
è concorso soltanto nella calda stagione, ma può 
usarsi ancora in altri tempi, come praticasi in molti 
luoghi lontmi da Montecatini. 
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4«* e 5.* Usi medici delt acqua di Cipolla , 

e di Popò. 

Quest' acqua è usata soltanto per le immer- 
sioni , e non è prescritta per uso interno , perchè 
le sorgenti del Tettuccio sono così abbondanti che 
posson supplire tanto per uso di quei che si portano 
alla sorgente per medicarsi, come per tutte le ri- 
chieste possibili provenienti dai luoghi distanti da 
essa. La sorgente di Papo è stata dispersa , come 
si è accennato superiormente , e però non si ado* 
pra come si è detto altrove. 

I componenti chimici dell'acqua di Cipollo 
sono quasi gli stessi di quelli del Tettuccio , ed è 
per questo che resulta menti analoghi a quelli pro- 
dotti da quest' ultima acqua si hanno con i bagni 
fatti coli' acqua di Cipollo. 

Questi bagni sono stati soltanto adoprati nel 
1 83 1 e 3a per gii attaccati da vizj scrofolosi. Nel pri- 
mo anno furono diciotto casi , dei quali quattordici 
se ne veddero completamente guariti , e tra questi 
quattro ebbero un miglioramento notabile. Quattro 
casi d'affezioni incipienti d'utero ottennero una per- 
fetta guarigione. Un individuo attaccato da ostruzio- 
ne di fegato , ed una isterica ne ritrassero un nota- 
bilissimo vantaggio, e così il numero dei medicati fu 
di ventiquattro. Nel i83a i bagnanti medicati con 
quest'acque sono stati novantotto; e così il numero 
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si è accresciuto per la fama favorevole che avevano 
sparsa quelli che ne avevano fatto uso 1' anno an- 
tecedente. 

Questi bagnanti si possono classare nel modo 
seguente. Gli scrofolosi sono stati 59, fra questi 
36 sono tornati alle loro case guariti , altri ao sono 
notabilmente migliorati. In questo numero erano 
quasi tutti fanciulli da otto a dieci anni, i quali nou 
tenevano ricoperte colle acque tutte le loro parti 
che erano affette, e si è osservato che in quelle 
state costantemente bagnate si erano allontanati 
gì' ingorghi, che avevano sede nelle glandule, ed 
in specie in quelle del collo l' ingorgo era diminui- 
to , ma non disciolto. Tre casi poi d' affezione scro- 
folosa non riceverono che un leggero sollievo, ma 
trattavasi di malattie inveterate, ed estese a tutto 
il sistema glandulare. 

Le malattie dell'utero medicate con quest'a- 
cqua sono state venti. In sedici casi sono state effi- 
cacissime, negli altri vi si è notato un vantaggio 
rimarchevole , ed in un solo caso non si è veduto 
progredire il corso del male, ma si trattava d' una 
piaga esistente alla bocca dell' utero , la quale era 
stata cagionata da affezione sifilitica mal curata , 
acquistata dopo che la paziente aveva avuto uu 
parto laboriosissimo. 

Le malattie di fegato curate con questi bagni 
sono state dieci , ed è stato preferito V uso di que- 
st' acqua , perchè dall' uso dei bagui Leopoldini ne 
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nascevano sconcerti nel sistema nervoso , e qui ne 
ricevevano sollievo , e sono tutti felicemente gua- 
riti , e fra questi vi si conta uno che aveva inutil- 
mente adoperate anche le acque di altri bagni. 

GF ipocondria, e le isteriche in tutti sono stati 
otto , e sono partiti notabilmetite migliorati. 

Un solo caso di emiplegia proveniente da una 
affezione di nervi, si presentò ai bagni. Nei primi 
giorni usò il bagno fatto con quest'acque , e la parte 
che era quasi affatto immobile cominciò a riacqui- 
stare la forza perduta , e potè fare dei movimenti 
dietro V impero della volontà. Volle passare alle 
Terme Leopoldine onde accrescere V azione del ba- 
gno , ma perde allora quello che aveva guadagnato. 
Riprese l' uso del bagno in primo luogo prescritto , 
e lo continuò per venti giorni , e ne risentì un van- 
taggio grande in modo , che negli ultimi giorni che 
si trattenne al bagno, fece a piedi un terzo di miglio 
di strada fra accesso, e recesso. 

Si può asserire dietro le osservazioni fatte , 
che le persone di fibra delicata, e mobile risento- 
no un maggior vantaggio dall' uso di questo ba- 
gno, che da ogni altro dello stabilimento, perchè 
il loro sistema riceve quell'azione adattata alla 
loro costituzione , ed è per questo che i bambini , 
e le donne in genere sono quelli che sentono un 
grande alleviamento nei loro mali. 

Tanto gli scrofolosi, che le donne affette da 
malattie d' utero , come quelli che avevano un' at- 
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lacco al fegato, e gli ipocondrie! hanno nel tempo 
i stesso della cura fatto uso in terno, ma in dose mo- 
derata , dell' acqua del Tettuccio , e la temperatura 
del bagno è stata innalzata da 22 gradi fiuo a trenta 
colla macchina a vapore. 

Quest' acqua è stata recentemente introdotta in 
medicina, e perciò i casi che ho notati non sono in 
grandissimo numero, ma sono però tali e tanti da 
incoraggiare anche i più timidi a farne uso, e colla 
speranza di riceverne la guarigione , o almeno un 
alleggerimento. 

&• Uso medico delC acqua del Bagno Mediceo 

o del Rinfresco. 

L' acqua di cui ora si devono le mediche pro- 
prietà notare , è leggermente purgativa , ed è diu- 
retica, agendo piuttosto sopra gli organi secernenti 
l'orina che sopra il canale degli intestini. È stata 
chiamata del Rinfresco perchè dà refrigerio a quelli 
che ne usano nei casi nei quali sieno attaccate da 
bruciore le vie orinane, gli intestini , ed altri visceri 
contenuti nel basso ventre , prendendola a dosi di 
tre o quattro libbre indicate dal Dott Livi. 

Ella contiene del gas acido carbonico , e perciò 
è usata con profìtto nelle renelle, nei calcoli e nei 
mali che l' accompagnano. Sogliono usarla per be- 
vanda nei casi degli ardori dello stomaco , nelle 
quali circostanze viene adoprata per allungare il 

Bagni di Montecatini. in 
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vino nelle consuete relezioni. È adoprata pure nelle 
gonorree come bevanda rinfrescativa. Come leggero 
purgativo potrà essere vantaggiosa a quei che sof- 
frono di costipazione di ventre, la quale porta seco 
spesse volte le emorroidi , e specialmente se V acqua 
del Tettuccio è per essi un forte purgativo , o 
irrita di troppo il retto intestino. 

V uso che se ne è fatto per bagno , la rende 
commendevole , secondo il Livi , il Bicchierai , il 
Mal uccelli , ed il Barzel lotti nei seguenti mali. Ned 
due anni che sono stato di permanenza ai Bagni , 
niuno ne ha voluto fare uso , perchè la di lei tem- 
peratura è molto bassa , e l' impressione che ne ri- 
sentono le persone che vi si immergono è spiacen- 
tissima , ed hanno voluto preferire il bagno caldo 
a quello freddo , e per questo non posso associare 
la mia pratica a quella dei precedenti scrittori. Di- 
cono che hanno veduti dei buoni effetti di quest'ac- 
qua nella clorosi , nello scorbuto, e sotto la forma 
di fomenta nei casi di emorroidi esterne, e di inie- 
zioni quando queste erano interne , come nella leu- 
correa benigna , e nel prolasso della vagina a cui 
va unita la malattia precedente. Il Dott. Livi dice 
che egli V aveva trovata utile « nelle infiammazioni 
« del palato , delle gengive , dell' uvola , e gola » 
sotto la forma di gargarismo poco caldo ; e sog- 
giunge a che mosso da quest' esperienza l" ha tro- 
« vata utile, applicandola a guisa di fomenta alla 
« parte nelle infiammazioni esterne» e tra queste 
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ultime riporta il caso d' una lunga e fiera vi tal- 
mia , in cui a vero dire impiegò la fomenta locale , 
non il bagno fatto nelle dette acque. 

Il celebre Bicchierai poi è stato quello che ha 
proposto il bagno di quest'acque nelle malattie 
nervose , cioè nell' epilessia , isterismo , convulsioni 
c ioniche , e la mania. Il Prof. Barzellotti riporta 
cinque storie di malattie di questo genere da esso cu- 
rate con i prenominati bagni, e sono : una d'epiles- 
sia ; due d' isterismo ; una di convulsioni , ed una di 
mania. Io rimetto quei che volessero maggiori det- 
tagli in proposito , alle opere dei precitati scrittori. 

Non starò a far parola tanto per quello che 
riguarda V uso interno , che per l' esterno, e dare i 
precetti onde saperli bene usare, rimettendomi a 
ciò che ho detto altrove relativamente ai Bagni 
Leopoldini , e Regj , come pure air uso dell' acqua 
del Tettuccio , quando ho indicato il modo d' usare 
tutte quest' acque per ottenere un felice esito nella 
cura dei mali , che si vogliono debellare con esse. 



CAPITOLO IX. 

Uso medico dell acqua della lorretta , o del Bai 
diiii, come deW acqua calda, o del Parlanti 
presso Monsummano. 

A. Acqua della Torretta, 

• ■ 

L'acqua della Torretta è stata recentemente 
scoperta , per questo V esperienze fatte con essa nei 
diversi mali, non sono così moltiplicate, come è 
accaduto per l' acque di cui si è parlato fin' ora , e 
specialmente di quelle che sono adoprate come ri- 
medio interno. Vi è la smania presso alcuni d'inal- 
zare fino alle stelle le virtù di tutte le sostanze medi- 
camentose , tanto organiche che inorganiche, quan- 
do vengono poste in commercio : altri poi ributta- 
no , e disprezzano tutte le cose nuove. Io in questa 
disamina voglio prima di tutto fissare a quale specie 
dell' acque del R. stabilimento di Montecatini que- 
sta del Baldini , chiamata da esso della Torretta , si 
può assomigliare. Se si prendono le tavole sinotti- 
che si vedrà, che la quantità delle materie purga- 
tive in essa contenute è al disotto di quella delle 
Terme Leopoldine , e sopra V altra del Bagno Regio. 
Non si può per la ragione di sopra accennata para- 
gonarla nè con V acqua del Tettuccio , né con quella 
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di Cipollo , nè di Papo , ed in fine con quella del 
Bagno del Rinfresco. 

Per non dare un giudizio precipitato , e non es- 
sere annoverato , nè tra i novatori , nè tra quelli 
che ributtano tutto ciò che viene presentato come 
nuovo nelle scienze , mi riporterò all' autorità del 
Bicchierai, e cosi, la sentenza sarà proferita da una 
persona che è sparita dalla superficie della terra son 
circa quarantanni, e per questo devesi conside- 
rare come giusta , ed imparziale. 

V acqua della Torretta si è già detto che deve- 
si collocare in mezzo , per la quantità delle materie 
purgative, alle acque provenienti dalle sorgive delle 
Terme Leopoldine , e di quelle del Bagno Regio. Si 
è riportata di sopra l'autorità del Biccliierai quando 
si parlò, di quelle acque, ed ora giova ripeterla; 
( egli dice ) che serve gettare f occhio semplicemente 
sopra la favola sinottica per non adottare l uso in- 
terno delinqua Leopoldina, e di quella del Ba- 
gno Regio, benché non manchi chi ne autorizzi 
t uso > questi furono il Benvoluti , ed il Dott. Livi , 
ed in una pqta, anche essa altrove trascritta , sog- 
giunge « non trovarsi altri esempj delf uso interno 
di quesf acque nei tempi posteriori , fa sospettare, 
che qualche strana conseguenza delf imprudente 
uso fattone, a^bia infinito ad abolirne la pra- 
tica, come è accaduto di molti altri rimedj 4 e x no T 
rinatamente di molte altre acque minerali di que- 
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sta stessa classe. Se alla lettera si volesse seguire h 

sopraindicata autorità ,dovrebbesi l'acqua della Tor- 
retta eliminare dalla materia mèdica. Noi parlando 
dell' uso interno delle due prenominate acque dello 
stabilimento Regio di Montecatini , abbiamo detto 
che esse devonsi collocare tra i purganti drastici , 
e per le stesse ragioni mi sembra che si debba col- 
locare pure la presente. " i ' ; . 

I buoni scrittori medici insinuano che rara- 
mente si debba ricorrere ali* uso dei drastici , e fra 
questi mi sembra che giustamente ne parli Linneo 
nel T. II. Fund. Botan. il quale dice « Rarissime 
locwn habent drastica , morbis difficillimis ubi sola 
heroica volunt usurpando, et quidem suspensa ma- 
rni, atque a peritissimis artis magistris ; medica- 
mentum enim keroicum , ut canon habet, in marni 
imperiti velut gladius est in manu furiosi. Si dovrà 
dunque adoprare nei casi difficili, e l'uso di quest'a- 
cqua dovrà essere regolato da una mano medica, é 
non potrà essere adoprata da tutti empiricamente. 

Fin qui l'autorità degli scrittori ha diretto il 
presente ragionamento ; io che ho avuto sempre per 
norma nella mia pratica medica quelF assioma d'Ip- 
pocrate, il quale definisce la medicina tota pru- 
dentia est, dirò che autorizzato dall'analogia della 
natura di quest' acqua con quella delle Terme leo- 
poldine , e del Bagno Regio , le quali fatte bevere 
in piccole dosi sono giovevoli per le malattie dei 
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Termi, e per altre poche alterazioni altrove accen- 
nate , potrà anche V acqua della Torretta essere 
usata nelle medesime circostanze, e negli stessi 
mali dietro la prescrizione d' un medico. 

t.° Uso medico deli acqua medica di Monsummano, 

o del Parlanti. 

L'acqua del Parlanti attualmente è in picco- 
lissima quantità, ma doveva essere una gran polla 
in altri tempi , ed accompagnata da una gran quan- 
tità di gas acido carbonico , perchè attorno ad essa 
vi sodo di grandi strati di travertino , che devono 
la loro origine dalla sorgente di cui si parla attual- 
mente. Ora l'acido carbonico è scarsissimo, ed i 
sali sono così scarsi che non può avere nessuna 
virtù purgativa , e se opera qualche effetto , questo 
avrà luogo quando è bevuta in gran quantità , ope- 
rando allora per la sua gravità. Se fosse abbondante 
potrebbe essere ad opra ta per i dolori , e per le pa- 
ralisi, ma per altro riscaldandola , facendone bagni. 
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CAPITOLO X. 

■ 

• • ■ « . .•• » ti t 

Delle malattie nelle quali è praticata V acqua 
del mare secondo Buchan , la quale esposizione 
può servire per fare il confronto fra f azione 
medica di quest* acqua , e quelle dei Regj Bagni 
di Montecatini, 

. • • . ' • . • » . *..;.« .i '< 

i.° È il bagno marino , secondo il preci ti to scrit- 
tore , un rimedio per le scrofole, i tumori strumo- 
si , che appariscono nel collo , e per questa stessa 
ragione sono utili nella carie delle ossa provenienti 
da detta causa primitiva, come lo è quasi sempre 
nella rachitide, ed atrofia dei ragazzi, che anche 
queste malattie sono alle volte accompagnate dalle 
scrofole , ed altre sono una conseguenza delle me- 
desime , in questa categoria è l' ottalmia cronica , 
ed in fine i tumori bianchi, che assicura Buchan 
esser guaribili col bagno < 1" acqua marina. 

a.° La famiglia delle malattie nervose ne ven- 
gono in seguito, come sono le convulsioni, V epi- 
lessia , il ballo di S. Vito , affezioni isteriche , ed 
ipocondriche, e vi inserisce la palpitazione di cuo- 
re , ma si deve intendere quella nervosa, e non già 
quella proveniente da vizio organico , perchè credo 
che nessun medico azzarderebbe di esporre un suo 
ammalato a questo cimento. Neil' asma nervoso 



Digitized by Google 



3oi 

pure die è utile, e nelle malattie catar- 
rali , e nella perdita di voce. 

3.° Preconizza buoni effetti nelle febbri in- 
termittenti, in quelle irregolari , e nella gotta. Cre- 
do poi che sieno vantaggiosi piuttosto in alcune 



specie di paralisi , nei mestrui disordinati e per- 
dite , come pure nel ritardo , o sospensioni di essi , 
e nelle natte e tumori cistici. 

Le acque di Montecatini, come si è osservato 
altrove , possono utilmente adoprarsi in tutte le pre- 
indicate malattie notate nel i.° §. perchè sono una 
conseguenza freauen temente del vizio scrofoloso 
di cui si è mostrato essere le nostre acque un va- 
lidissimo rimedio. Non ho citato antecedentemente 
casi di tumori bianchi curati coir acqua dei bagni 
di Montecatini, per non aver veduto che un solo 
caso in cui nel corso della bagnatura del i83i 
tornò a casa in apparenza guarito, ma nel i83a ri- 
tornò ammalato, e non ne ottenne il vantaggio 
che desideravasi. Le nostre acque presentano molti 
casi in cui sono state profìcue anche alle malattie 
nervose , e si può credere che sieno utili nel ballo di 
S. Vito , quantunque non mi si sia presentata Y oc- 
casione di provarlo. Ho già detto che io non userei 
i nostri bagni nella gotta, quantunque sieno stati 
lodati da altri scrittori, come pure nelle febbri in- 
termittenti , ed altre febbri , per esservi qualche az- 

lati; ed io non dò il mio assenso, quando in una 
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air* qualunque vi è il caso possibile che P amma- 
lato ne possa risentir danno. Nelle paralisi sono 
eccellenti , come pure per sconcerti di corsi , loro 
sospensione , o ritardo. Un solo caso di natta ho os- 
servato , ed è guarito colla doccia alla parte , per cui 
non, so se la guarigione debba ripetersi o dall' azione 
dell'acqua, o della doccia. 

Ho veduto che le affezioni catarrali si esaspe- 
rano coli' applicazione dei nostri bagni , e vi è da 
osservare , che Y afonia che spesso accompagna si- 
mili mali , abbia un eguale resultamento ; e que- 
sti sono i vantaggi i quali possono confrontarsi coi 
bagni di mare» 

t«» Sono poi giovevoli nelle seguenti malattie, in 
cui i bagni di mare sono nocivi, cioè, malattie in- 
fiammatorie, comeresipole, malattie cutanee, scor- 
buto , edema delle gambe, ed anche secondo alcuni 
neh" anasarca , e nelle piaghe inveterate. Io non 
starò a trarne la conseguenza, e rimetto volen- 
tieri che faccia questo il discreto lettore. 

£ stata adornata da qualche medico anche in- 
ternamente l' acqua marina , ma per essere oltre 
modo drastica, e per il suo sapore dispiacentissirao 
fra noi non vi èchi la prescriva, e per questo non 
starò a presentare confronti. 

I fanghi e le ceneri ottenuti dalle piante che 
vivono spontanee nell' acqua delie Tenne Leopoldi- 
ue sono anche queste delle sostanze medicamentose , 
e sono giovevoli in certe malattie. Il fango delle Ter- 
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me è impiegato dopo che è stato asciutto , e quindi 
polverizzato per preparare un unguento che è utile 
nelle malattie cutanee, come pure tiene indietro 
l'enfiore nelle glandule attaccate da vizio scrofo- 
loso , e contribuiscono queste frizioni insieme colla 
medicatura interna alla guarigione dei detti mali. 
Sogliono poi applicare questo fango, e l'altro del 
Bagno Regio sopra le parti attaccate dalle erpeti 
umide, nella sera quando Y ammalato va a riposa- 
re , e coli' acqua minerale tolgono questa sostanza , 
e ripetono !' applicazione fino che le parti ammala- 
te non mandano più materie umide. 

Ho fatta impiegare la cenere nell'unguento 
con cui si ungono i tumori cistici, o natte, come 
pure il gozzo, e queste applicazioni debbonsi fare 
la sera nel tempo dei bagni ; e quando gli dannoi 
termine, se non sono guariti, allora due volte al 
giorno , cioè la sera e la mattina , fasciando le part 
ammalate , onde non si disperda il rimedio appli- 
cato sopra di esse. 



* j 
• • » •# 

i * 

» i ■ « l . 
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• " ■ ! CAPITOLO XI. 

■ » 

Delle acque dolci potabili che sono usate ai bagni 
.1., di Montecatini. 

I » «i ''..!». ♦ . . .' • ' • , ' ; < 

In uno stabilimento al quale si ricorre per ri^ 
stabilire la salute un articolo interessante è quello 
dell' acqua dolce potabile destinata per la bevanda, 
e per la preparazione dei cibi; ed è bene che se ne 
conosca la natura, onde siano sicuri della. bontà 
quelli che ne debbono far uso. Finora non è stata 
ad oprata l'acqua della pubblica fonte, e quella del 
pozzo del Calugi. La prima scaturisce nella collina 
situata alla base di Montecatini , ed è per mezzo di 
condotti di terra portata nello stradone , che dalla 
strada règia conduce ai Bagni ; e quindi dirimpetto 
alla, palazzina Regia è stata costruita una fon tic* l- 
la per il servizio pubblico. . • , :, , 

Il Pozzo del Calugi è stato scavato al di dietro 
della palazzina del prenominato proprietario , ed è 
usala da esso , e da quelli che in tempo di bagna- 
tura prendono a pigione i di lui quartieri. 

Nell'anno i833 vi deve essere portata Y acqua 
potabile , che nasce dietro il poggetto di pietra cal- 
carea, che è sulla strada che conduce dai Bagni al 
castello di Montecatini. 11 fondo da cui viene fuori 
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quest'acqua è d'un Martinelli, per cui la distin- 
guerò col nome d acqua Martinelli. S. A. I. e R. il 
nostro Augusto Sovrano , a cui sta tanto a cuore il 
ben essere dei suoi felicissimi sudditi, ha favorito 
il progetto umiliatogli dalla Deputazione zelantissi- 
ma amministrativa approvandolo, e facilitando an- 
che i mezzi per poterlo eseguire con sollecitudine , 
ed in modo che nell'estate del i833 i bagnanti ne 
possano profittare. 

V analisi fatta delle dette tre specie di acqua , 
eseguita con i metodi accennati , mi ha dato i se- 
guenti resultamenti per ogni once a5 di esse, 
i ° Acqua delT antica Fonte. 

Idroclorati di calce \ 

J tutti 

— di magnesia J . . cr. j J 

B . r I insieme 0 
_ — di soda / 

Solfato di calce » — 

Carbonato di calce » i ! 2 

Somma gr. 4- 

a.° V acqua del Pozzo Calugi contiene le mede- 
sime sostanze, e nelle medesime proporzioni. 

3.° Acqua Martinelli, o della nuova fonte. Quan- 
tità inapprezzabile degli idroclorati di sopra accen- 
nati. 

Carbonato di calce un grano. 
Quest' acqua che alla sua sorgente dà per ogni 
1 44oo grani d' acqua , uno di carbonato di calce , si 
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può credere che nello scorrere per un miglio e mezzo 
circa dentro dei canali di ferro, lascerà tutta la 
detta sostanza , essendovi dei recipienti per mezzo 
dei quali si rinnova l'aria nei canali. Si sa che 
r acqua che contiene la detta materia salina la de- 
posita facilmente quando rinnova il suo contatto 
con nuove colonne d' aria atmosferica, ed a questo 
fine ogni tanto le acque sono versate nei detti poz- 
zetti y o purga torj ove l'aria esterna vi si introduce. 

Vi è da credere che la nuova acqua colle pre- 
cauzioni prese dall'egregio sotto Spettore Giuseppe 
Michelacci arriverà presso le abitazioni dei Bagni 
quasi pura , e si potrà collocare fra le migliori della 
Toscana, e sarà anche un benefizio prestato agli 
abitanti cjella popolosa Val di Nievole. 

CAPITOLO XII. 

Regolamenti approvati dal Sovrano per il ben es- 
sere dei Bagni. Dei suddetti Regolamenti ne fac- 
cio un estratto per quello che è relativo allo 
Uffizio medico e chirurgico , al regolamento dei 
Ragni , ed al Servizio dei Bagni stessi. 

i .° Uffizio medico e chirurgico. 

Due medici ed un chirurgo regolano quelli 
rhe vengono ai Bagni, fci principale direzione è a fi 
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fidata al Medico Direttore dei Bagni , e dipendono 
da esso in special modo un capo Bagnaiolo , i suoi 
aiuti dell'uno e dell'altro sesso, e quanto com- 
prende il servizio medico e chirurgico. Ha autorità 
di correggere il Bagnaiolo , se manca al suo dove- 
re, e di riprendere ed allontanare dai Bagni i Ba- 
gnatoli e le Bagnaiole , in caso di gravi mancanze , 
ma non oltre otto giorni, e deve renderne conto alla 
R. Deputazione , la quale potrà allungare la corre- 
zione. Il Medico Direttore coir approvazione della 
R. Deputazione potrà sospendere V uso dei bagni a 
tempo a chiunque dei bagnanti ne usasse a capric- 
cio , ma ne dovrà render conto al Vicario Regio di 
Pescia. Avrà occhio anche su tutti gì* impiegati onde 
facciano il loro dovere. 

Il Medico Direttore vede a solo gli ammalati 
che si affidano a lui , e li munisce del biglietto d' am- 
missione firmato, ed altrettanto fa l'altro medico 
per i casi medici, ed il chirurgo per i casi chirur- 
gici. Ma se il Medico Direttore è chiamato per la 
prima volta insieme con V altro medico e chirurgo 
lo dovrà fare il primo. Dovrà il ridetto Medico Di- 
rettore visitare almeno per una volta anche quei 
malati , che avessero seco un medico , e concerterà 
con esso l'occorrente, e firmerà il biglietto d'am- 
missione. Tutte le suddette prime visite sono gra- 
tuite, ma le altre, e particolarmente i consulti vo- 
cali e scritti, e le operazioni chirurgiche dovranno 
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esser pagate, se non sono munitigli ammalati d'un 
certificato di povertà. 

Vi dovrà esser reperìbile sempre uno dei medi- 
ci , ed il chirurgo , onde non manchi mai V assisten- 
za medica a quegli che ne potessero aver bisogno. 

< a 

a.° Regolamento dei Bagni. 

" • 

I bagni ordinariamente si aprono nel mese di 
Giugno , e si serrano nel Settembre; ma un membro 
della R. Deputazione , ed il Medico Direttore vi si 
trattengono dal Luglio a tutto Agosto. 

Tutu" quelli che si vorranno bagnare più d' una 
volta dovranno essere muniti del biglietto d'am- 
missione che dovrà presentarsi al capo bagnaioio , 
il quale lo riterrà , e gli darà un altro biglietto in 
cui sarà indicata l' ora da fare il bagno , e quale 
sarà la sorgente da immergersi. 

L' orologio della sala regola il principio , ed il 
termine della immersione. Se qualche persona che 
si bagni a solo , sospende l' immersione , dovrà farlo 
sapere al capo bagnaioio, altrimenti sarà obbli- 
gato a pagare la tassa come se ne avesse fatto uso. 

Tutti quelli che hanno un attestato di misera- 
bilità dal Parroco e confermato dal respettivo Gon- 
faloniere potranno fare i bagni termali, e doccia 
senza spesa. 

L' uso delle acque medicinali potabili per quelli 
che si portano alla sorgente è gratuito. 
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I bagni in generale , e particolarmente quelli 
delle Terme Leopoldine souo divisi in due parti 
uguali, che una per un sesso, e una per l'altro; 
onde ognuno abbia la sua libertà ciascuno dovrà 
prendere il bagno in quella parte , che è destinata 
al proprio sesso , e questa misura vale ancora per 
i coniugati. 

3.° Servizio dei bagni. 

Un capo Bagnaiolo, e secondato da altri mi- 
nistri , e parecchie Bagnaiole forma il servizio dei 
Bagnanti. 

Ogni Bagnaiolo , ed ogni Bagnaiola hanno sotto 
la loro cura un numero di tinozze e doccie a cui 
devono attendere. Dovranno aver occhio ai Bagnanti 
che loro sono stati consegnati, e servirli in tutto ciò 
che loro occorre. Dovranno tener puliti, e netti i 
bagni , laveranno però tutte le tinozze ad ogni rio- 
novazione di bagnante. 

APPENDICE 

L' acque esaminate in Val di Bisenzio , e Om- 
brane , nella Valle di Serchio , e nella Valle di Se- 
ra vezza, e non trovate minerali, o non esistenti, 
sono: uella i. a quella che ii trova nel Monte 
Ferrato prossimo a Prato, nella 2.» F acqua termale 
Bagni di Montecatini. 10 
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diBarga non esiste, e della salina sotto Barga sulla 
riva del Serchio , era ricoperto il luogo ove si os- 
serva esistere , ma non vi resta alcuna traccia ; nella 
3.» l'acqua di Bagnolo, fra il salto alla Cervia e 
Pietrasanta , è dolce , e non ha alcuna proprietà mi- 
nerale. 
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